
Roma 11 Giugno 1933 

A. VI-N. 22 Serie VI-N. 28

ESCE OGNI DOMENICA 

Direzione e Amministraz.: 

Largo Cavalleggeri N. 33
AZIONE FVCINA

SETTIMANALE DELLE ASSOCIAZIONI GIOVANILI D’AZIONE CATTOLICA TRA UNIVERSITARI

C. C. con  La P o s te

PREZZO DEGÙ ABBONAMENTI

Ordinario . . . . L. l i  
Sostenitore . . . » 2fr

c/c/ Postale N. 1/12489
Ai »o d  i l giornale i  inviato gratis 

Un nnraero separato cen t SO

NORME PER LE INSERZIONI E PUBBLICITÀ
Le inserzioni si ricevono presso TAmministrazione (Largo Cavalleggeri 

N. 33 - Roma) Le tariffe non comprendono le tasse governative.
La Direzione si riserva il diritto di rifiutare quegli ordini che a suo 

giudizio insindacabile ritenese inopportuni - Per le tariffe sulle altre pub­
blicazioni della Editrice Studium richiedere prospetti a parte.

P U B B L I C A Z I O N I  D E L L ’ “ E D I T R I C E  S T U D I U M
S T V D I V M
RIVISTA MENSILE 

01 PENSIERO UNIVERSITARIO

C O R SI E  D IS P E N S E
DI 8TUDI UNIVERSITARI

II Q U A D E R N I
DI ATTUALITÀ E CULTURA

L A  C A T T E D R A
COLLEZIONE DI 

DOCUMENTI PONTIFICI

Tariffe per inserzioni — Una riga: Per 1 num. L. 1 (min. L. 5); Per 
5 num. L. 4 (min. L. 20), Per 10 num. L. 7 (min. L. 35); Per 25 num. 
L. 15 (min. L. 70); Per 50 num. L. 25 (min. L. 125). — Una col. : Per 
1 num. L. 100; Per 5 num. L. 450; Per 10 num L. 800. — Per mezza col. 
ed un quarto di col. i prezzi vengono stabiliti dividendo proporzionalmente 
le tariffe-base con un aumento del 10% più la tariffa governativa.

PER GIUSEPPE T0N I0L0
Un documento

Nell’ Assemblea dei pre­
sidenti tenuta a Firenze 
il 21 maggio u. s. veni­
va all’unanimità delibe­
rato l ’invio della seguen­
te lettera, all’Ecc.mo Ve­
scovo di Ceneda, perchè 
sia iniziata la procedura 
sulla fama di santità di 
Giuseppe Tomolo.

Eccellenza Reverendissima,
le Associazioni Universitarie 

di Azione Cattolica, anche alla 
distanza di tre lustri dalla morte 
del Prof. Giuseppe Toniolo, sen­
tono di essere obbligate verso la 
sua venerata persona, che in 
tempi difficili e torbidi seppe 
tenere alto nelle Aule Scolasti­
che Superiori d’Italia, il presti­
gio della scienza cristiana, e alle 
giovani generazioni fu esempio 
splendidissimo di vita santa, 
tutta impiegata nell’adempimen­
to dei doveri domestici e pub­
blici e consumata nobilmente 
nell’affermazione dei principii 
cristiani nella vita sociale.

Il nome di Giuseppe Toniolo 
infatti vive ancora nelle Univer­
sità italiane per la fama della sua 
dottrina e per merito dei suoi 
discepoli che lo hanno seguito 
nell’apostolato dell’insegnamen­
to; vive sopratutto il nome suo 
tra i cultori della sociologia cri­
stiana instaurata da Leone XIII, 
immortale autore della ’’Rerum 
Novarum” e nelle Associazioni 
studentesche, che furono le ac­
colte di Azione Cattolica a lui 
più care e dalle quali sperava 
tanto per la diffusione delle dot­
trine sociali e del pensiero cri­
stiano in generale.

Quando, in occasione della let­
tura del decreto Apostolico sulla 
eroicità delle virtù del Venera­
bile Prof. Contardo Ferrini, il 
S. Padre Pio XI rievocava, ac­
canto alla figura del Servo di 
Dio, anche quella di Volta e di 
Toniolo, il pensiero, anzi il de­
siderio di vedere esaltato, in un 
avvenire più o meno lontano, 
quando piacesse al Signore — 
anche il maestro dei cattolici so­
ciali d’Italia (esempio insigne di 
virtù cristiana come lo scoprito­
re della pila e il principe dei ro­
manisti) si leggeva negli occhi 
di tutti; ed i voti perchè si pren­
desse la provvida iniziativa in­
cominciarono ad esprimersi con 
crescente frequenza e chiarezza.

Di questi voti ha sentito il do­
vere di farsi eco il Consiglio Fe­
derale delle Associazioni Uni<- 
versitarie di Azione Cattolica, 
nella sua recente adunanza di F i­
renze e ha dato incarico ai sot­
toscritti di rivolgersi in forma 
ufficiale alla bontà e saggezza 
dell’E. V., che ha la fortuna di 
possedere nei confini della Sua 
Diocesi le spoglie mortali del 
grande e benemerito professore 
cattolico.

E ’ per questo che, con la pre­
sente istanza, interpretato il de­
siderio di tutti i cattolici italiani 
ma specialmente dei giovani 
universitari, e non senza aver 
preso i più autorevoli consigli, 
i sottoscritti chiedono all’E. V. 
che, a norma del diritto, canoni­
co vigente, voglia iniziare la 
procedura sulla fama di santità, 
la ricerca degli scritti e dei do­
cumenti e la messa in opera di 
tutto quello che potrà, in un 
tempo che speriamo non lonta­
no, servire alla glorificazione di 
questo servo di Dio.

Inoltre questo Consiglio Fede­
rale intende di mettersi a dispo­
sizione dell’E. V. per cooperare, 
in quel modo migliore che gli 
sarà possibile, alla ricerca delle 
testimonianze e dei documenti, 
in tutte le regioni d’Italia nelle 
quali si esplicò l ’azione benefica 
del grande Professore.

Possa intanto il Redentore del 
mondo, ascoltando le preghiere 
dei suoi fedeli in quest’ora stori­

ca, ritornare trionfalmente sulle 
spalle del popolo per regnare 
perennemente sulla società uma­
na coi benefìci della pace e del­
la fratellanza universale, supre­
mo ideale di Giuseppe Toniolo! 

(Seguono le firme).

S. E. Rev.ma
Mons. EUGENIO BECCEGATO 

Vescovo d i Ceneda

L’ASSEMBLEA
F E D E R A L E

Cronaca e...
In occasione del Convegno Artistico 

Fucino, si è riunita a Firenze il gior­
no 21 maggio u. s., l ’Assemblea Fe­
derale delle nostre Associazioni Uni­
versitarie per definire il programma 
del prossimo Congresso Nazionale, e 
il piano di studio per il 1933-34.

Erano rappresentate le Associazioni 
maschili di :

Bologna (Delfini); Cagliari (Piras); 
Genova (Taviani); Pisa (Chiocchetti); 
Milano (Brioni); Perugia (Grassi); To­
rino (Golzio); Roma (Galassi); Napoli 
(Dillon); Padova (Mioni); Pavia (Sca­
glia); Firenze (Spigliati); Siena (Sta- 
derini); Venezia (Signora); Modena 
(Frattin); Palermo e Messina (Ric­
cio); Viterbo (Paronetto); Prato (Pa- 
squetti); Udine (Peratoner); Verona 
(De Mori); Vicenza (Breganze); Bre­
scia (Feroldi); Trento (Benetti); Bari 
(Pranzetti); Acireale (Pennisi).

E quelle Femminili di
Roma (Sig.na Bartolotta); Venezia 

(sig.na Beilati); Padova (sig.na Negri);
Pavia (sig.na Segagni); Genova 

(sig.na Repetto); Torino (sig.na Preve); 
Napoli (sig.na Grieco); Modena (si­
gnorina Leonardi); Bologna (sig.na 
Bachelet); Trieste (Sig.na Gatti); Fi­
renze (sig.na Rosino); Siena (sig.na 
Fiore); Udine (sig.na Peratoner); Vi­
terbo (sig.na Borgognoni); Bari (si­
gnorina Biagi); Brescia (sig.na Bian­
chini).

Erano presenti i componenti dei 
Consiglio Superiore ad eccezione della 
sig.na Martino, assente giustificata.

A ll’inizio della riunione il presi­
dente comunicando il mutamento av­
venuto nell’ufficio dell’Assistenza Ec­
clesiastica, ha ricordato con parola di 
viva gratitudine l ’opera svolta da 
Mons. G. B. Montini nella Federa­
zione.

Di tale opera, spesa con una com­
prensione profonda e geniale delle 
necessità spirituali e intellettuali dei 
giovani universitari, il presidente ri­
corda in particolare l ’altezza della 
ispirazione spirituale data al movi- 
di cui restano le iniziative intelligen­
ti, e come documento la vita di tanti 
compagni; e il perfezionamento re­
cato nella organizzazione dell’attività 
culturale, che è da considerare, nel 
suo indirizzo e nella sua impostazio­
ne, una conquista definitiva nel pro­
gramma di educazione cattolica, spi­
rituale e mentale, degli studenti uni­
versitari.

Rivolge quindi a Mons. Anichini, 
nuovo Assistente Ecclesiastico, il sa­
luto rispettoso e cordiale dell’Assem­
blea.

Alle parole del presidente si asso­
ciano tutti i presenti con una lunga, 
cordiale e fervida manifestazione di 
devozione e di gratitudine, all’indi­
rizzo di Mons. Montini e di Mons. 
Anichini; la quale si rinnova quando 
Mons. Anichini si leva a parlare, e 
invita i giovani a perseverare sotto 
la sua guida, che promette vigilante 
e paterna, con lo stesso spirito e lo 
stesso fervore per le stesse vie alle 
quali, tanto sapientemente li ha av­
viati mons. G. B. Montini.

Si passa quindi alio svolgimento 
dell’Ordine dell Giorno.

Il Presidente informa l ’Assemblea 
come da una rapida statistica compiu­
ta risulti che negli ultimi anni oltre 
sessanta giovani usciti dalle Associa­
zioni Universitarie di A. C., si sono 
avviati all’insegnamento universitario.

L ’Assemblea prende atto con vivo 
compiacimento di questa notizia e 
mette questi compagni anziani, ai 
quali rivolge un cordiale saluto, ac­
canto a quelli non meno numerosi 
negli ultimi anni usciti dalle proprie 
file per andare Sacerdoti del Signore; 
considera questo duplice consolante 
dato, come un indice della serietà e 
maturità del lavoro di educazione uni­
versitaria cristiana, e come un segno 
della Benedizione di Dio sull’opera 
dell'Associazione.

Il presidente riferisce quindi sulle 
attività, di carattere generale, e in 
particolare sui convegni, svolti dopo 
ila precedente Assemblea.

L ’esposizione del presidente viene 
completata da alcune osservazioni dei 
presenti. L ’Assemblea pur rimettendo 
al Congresso di valutare esauriente­
mente i dati del lavoro compiuto, 
constata con soddisfazione che lo sfor­
zo organizzativo nell’anno che si chiu­
de ha portato un perfezionamento no­
tevole in ogni campo di attività e 
ha procurato significative affermazio 
ni di vita e di apostolato cristiano.

Viene quindi preso in esame il pio- 
getto di programma per il Congresso 
del prossimo settembre. Quinto alia 
sede, l ’Assemblea udita la relazione 
delle pratiche svolte fa una nuova de­
signazione e affida alla presidenza di 
studiarne ie concrete possibilità

Quanto alla data sceglie definitiva­
mente quella dei giorni 9-13 set­
tembre.

Quanto al programma, ne fissa, i 
termini generali, e in linea di mas­
sima gli argomenti di studio; dà man­
dato al Consiglio Superiore di pre­
cisare in base a tali elementi il pia­
no definitivo.

Da ultimo l ’Assemblea discute il 
programma di studio per il nuovo 
anno. Conferma a questo proposito 
la deliberazione già presa in una 
precedente seduta e precisa in que­
sti termini, il piano del lavoro col­
turale per l ’anno 9133-34:

Quanto all’istruzione religiosa, e- 
sprime il voto che il programma dei 
vari anni universitari venga disposto 
in modo, da consentire al termine 
di essi, di presentarsi agli esami per 
Fabllitazione all’ insegnamento reli­
gioso nella Scuola Media;

Quanto alla istruzione filosofica 
conferma l ’invito a tutte le Associa­
zioni a organizzarne il corso secondo 
i criteri già dati e seguiti per l ’anno 
corrente, svolgendo la seconda parte 
di dieci lezioni, in continuazione e 
a completamento delle prime dieci 
già svolte.

L ’Assemblea mentrè esprime il suo 
ringraziamento a D. Coiazzi per gli 
schemi già dettati per la prima par­
te delle lezioni, esprime il voto che 
voglia scrivere anche quelli per le 
lezioni dell’anno venturo completan­
do in tal modo il suo « Sillabario 
filosofico » riuscito di vera efficacia 
per l ’intento educativo delle Associa­
zioni Universitarie.

Quanto ai gruppi di studio, con­
ferma i criteri già dati quest’anno: 
invita cioè le singole Associazioni a 
stabilire il programma di tale atti­
vità, in base alle particolari condi­
zioni della rispettiva Università. In 
secondo luogo stabilisce che il Con­
siglio Superiore dia per le singole 
discipline i temi da svolgere poi ai 
convegni e al congresso, in modo 
che su essi in ogni Associazione sia 
compiuta per tempo una preparazio­
ne adeguata.

Approva infine all’unanimità l ’in­
vio a S. E. Mons. Vescovo di Ceneda 
della lettera, in altra parte del gior­
nale inserita, per domandare l ’inizio 
del processo per la fama di santità 
di Giuseppe Toniolo.

...Postilla
A Firenze con il convegno de­

gli studenti di arte e con l ’as­
semblea dei presidenti, si è chiu­
so il ciclo delle manifestazioni 
federali della primavera: ultima 
battuta, in attesa di quella con­
clusiva del Congresso.

Molte sono le cose da ripen­
sare: ci ripromettiamo di con­
versarne insieme, partitamente 
per i vari capitoli della vita fur 
cina che ne sono interessati. Ci 
preme ora di considerare i dati

dell’ultima manifestazione: l ’As­
semblea.

T rascuriamo alcuni caratteri 
che son già familiari a quanti 
conoscoìio il nostro ambiente: la 
cordialità dell’intesa, la concor­
de e inventiva volontà di bene, 
la sensibilità viva e profonda di 
ogni cosa che abbia valore per 
il comune compito; e ci fermia­
mo alle cose venute in conversa­
zione, nell’adunanza notevole 
per il numero di presenti, e per 
il carattere e la serietà del di­
battito.

Una prima cosa che ci mette 
nel cuore un’onda di commo­
zione, anche ora a ripensarla, è 
l ’applauso di gratitudine a 
mons. Montini, e quello di sa­
lato augurale a mons. Anichi­
ni: dice di quale affetto e di qua­
le venerazione le schiere dei gio­
vani universitari circondano il 
Sacerdote, che si china su di lo­
ro per ascoltarne i bisogni e 
farsi guida paterna e intelligen­
te delle loro aspirazioni e delle 
loro fatiche di bene; e su quale 
forza di fiducia e di confidenza 
può il Sacerdote contare per 
svolgere la sua missione di edu­
catore. Son da ringraziare i Sa­
cerdoti che han saputo con la 
virtù della loro vita e del loro 
insegnamento, maturare questa 
felice disposizione di animi, e 
prendiamo alto del bene che è 
in questa alleanza tra educatore 
e discepoli, propria della vita fu­
cina.

Una seconda cosa è la stati­
stica dei giovani usciti dalle no­
stre associazioni e avviati alla 
carriera universitaria: il numero 
grande dà testimonianza più ef­
ficace dì ogni parola della se­
rietà e della fecondità del lavoro 
svolto dalla Federazione.

Considerando dui culmine di 
questa conquista l ’indirizzo di 
studio che ci siamo imposto e le 
fatiche ingrate dovute affronta­
re, meglio misuriamo Vimpor>- 
tanza vitale dei risultati modesti 
di anno in anno conseguiti; i 
quali testimoniano insieme del­
l ’amore per la vita universita­
ria e la vocazione scientifica che

E’ questo il titolo di una rapida 
rassegna sullo stato delle Missioni, 
che il redattore capo dell ’Agenzia 
Fides, Bernardino Caselli, traccia nel 
primo fascicolo di « Pensiero Missio­
nario »  di quest’anno. Naturalmente, 
come in ogni lavoro del genere, l ’au­
tore si ferma ai fatti più importanti 
e ai luoghi ove più tormentosa è 
stata l ’opera dei missionari, tralascian­
do deliberatamente di parlare della 
crisi economica.

Premesso un cenno sulla morte del 
card. Van Rossum, che per 14 anni 
governò la S. Congregazione di P. F., 
e sui lavori di questa ultima Congre­
gazione, passa subito al campo mis­
sionario.

Segnalerò i punti salienti della ras­
segna. Nella Cina, non solo sono state 
mantenute le precedenti posizioni, ma 
visibilmente aumentate, nonostante le 
gravissime difficoltà e condizioni del- 
1 immensa repubblica. L ’improvviso 
conflitto di Schangai del gennaio, in 
estate ed autunno il colera asiatico 
e la guerra civile fra Canlon e Nan­
chino sono state dolorose occasioni, 
in cui missionari e suore hanno pro­
fuso la loro opera di carità, ricono­
sciuta ed apprezzata anche dall’auto­
rità. Il banditismo e il comuniSmo 
continuò a sgretolare la Cina. Va no­
tata l ’attività degli artisti cattolici 
giapponesi, che, uniti in Gruppo, si 
sono proposti di collaborare alla crea­
zione di un’Arte Cristiana Giappone­
se. Una quarantina di questi si pre­
sentarono con saggi di architettura e 
opere di scultura e di pittura in una 
prima Esposizione di Arte Cristiana, 
che ebbe luogo dal 5 al 12 giugno. 
Dal 17 al 24 ottobre 1932 a Tokio e 
ad Osaka dal 14 al 20 gennaio, fu 
presentata al pubblico una « Esposi­
zione di rari e preziosi libri, riferen- 
tisi alla prima attività missionaria cat­
tolica nel Giappone ed alla prima am­
basceria giapponese in Europa nell’an­
no 1582 ».

l ’Associazione ispira nei suoi a- 
derenti; e dell’impegno con il 
quale essa intende e svolge il 
suo compito di edificazione cri­
stiana nella Scuola Superiore.

La terza cosa è l ’approvazione 
del programma di studio per il 
nuovo anno; che continua e 
perfeziona lo sforzo degli anni 
precedenti.

Due osservazioni: quanto al 
metodo, che gli universitari han 
superato —  e da tempo — il di­
lettantismo fatto di tentativi di­
sordinati, che non han valore 
costruttivo, e diseducano la vo­
lontà; quanto alla materia, che 
hanno abbandonato il campo del 
più gradilo e più facile ma me­
no necessario, per dedicarsi al 
necessario anche se ingrato e 
pesante.

Tutto ciò dice che l ’Associa­
zione è capace di una seria e co­
struttiva disciplina di lavoro.

Una quarta cosa è l ’iniziativa 
presa e applaudita dai presenti, 
di domandare all’Ecc.mo Vesco>- 
vo di Ceneda, che sia iniziato il 
processo informativo diocesano 
sulla fama di santità di Giusep­
pe Toniolo. Con questo gesto 
gli studenti rievocano alla men­
te dei cattolici italiani la figura 
più rappresentativa del loro apo­
stolato sociale, maestro di vita e 
di scienza cristiana nella Scuola 
Superiore, e intendono di coin­
nestare così più vivamente il va­
lore dei suoi insegnamenti nella 
realtà del loro compilo attuale, 
per animare la loro fatica di 
quell’ispirazione di carità, e da 
quello spirito di preghiera che 
sono il sigillo più alto dell’ani­
ma e dell’opera di Giuseppe To­
molo.

Su queste cose che son segni 
di vita robusta e di robuste vi­
sioni di bene, chiamiamo a ri­
flettere l ’attenzione dei compa­
gni, e quella dei lettori; i primi 
perchè nel loro animo scolpi^ 
scano più profondo il segno di 
queste cose per scoprirne tutto 
il significato, e seguirne il co­
mando; gli altri perchè sian 
confermati nella benevolenza 
che già nutrono per quest’ope­
ra di bene.

L ’iniziativa e l ’organizzazione si de­
ve ad elementi non cattolici. Da se­
gnalarsi la Giornata per la Stampa 
cattolica, svolta la prima domenica di 
giugno per la diffusione di giornali, 
opuscoli e libri cattolici.

A Bangalore, nell’India, dal 27 al 
29 dicembre si tenne il primo Con­
gresso Cattolico, sotto la presidenza 
del Delegato Apostolico, con lo scopo 
di studiare e risolvere i problemi fon­
damentali come l ’educazione, l ’azione 
sociale, la questione delle caste, l ’a­
zione cattolica, la stampa ecc.

A Bombay ebbe grande successo la 
Esposizione cattolica dell’Artigianato 
e dell’Industria che si svolse dal 7 
al 24 aprile, per far conoscere l ’in­
dustria e l ’arte cattolica dell’India.

Un critico d ’arte di Bombay, non 
cattolico, scriveva che la comunità cat­
tolica dell’India, per mezzo di questa 
Esposizione, affermava la sua esisten­
za, mettendosi, sul terreno dell’arte e 
dell’industria, al livello delle più im­
portanti comunità del paese.

Un fatto rilevante per l ’India fu la 
pubblicazione, avvenuta il 17 agosto, 
di un decreto del Governo Britanni­
co, per cui, in ogni provincia, ai 
cristiani è riservato un certo numero 
di seggi nei corpi legislativi. Interes­
santi sono pure le rassegne del lavoro 
in Africa, Oceania, America.

L ’ultima parte dell’articolo è de­
dicata alla cooperazione missionaria in 
patria. Si nota un’attività sempre cre­
scente delle Opere Pontifìcie. Per 
l ’estero sono segnalati l ’Esposizione 
missionaria a Mariazell del 10 luglio, 
in Stiria; l ’VIII Congresso Universi­
tario Internazionale Missionario, te­
nutosi a Friburgo in Svizzera dal 31 
luglio al 3 agosto; il Congresso degli 
Universitari Cattolici « Pax Romana », 
a Bordeaux e Lourdes, dall’8 al 14 
agosto, che ebbe una seduta missio-

(Continua in seconda pagina 
quinta colonna).

m. z.

I cattolici 
di Spagna

In altra parte di Azione Fucina 
pubblichiamo il riassunto dell’Enci­
clica Deleclissima Nobis su la legge 
intorno alle Confessioni e Congre­
gazioni religiose approvata ultima­
mente dalle Cortes Spagnuole. Il do­
cumento, ispirato da una interpre­
tazione rigidamente logica del diritto 
e da una paterna carità cristiana, è 
a un tempo una severa condanna di 
pochi responsabili e una parola di 
conforto detta a un gran popolo i 
cui diritti più vitali vengono negati 
da una minoranza settaria.

♦

E’ noto che la nuova costituzione 
spagnuola, pubblicata il 9 dicembre 
1931, colpisce direttamente e grave­
mente ¡ diritti e le prerogative della 
Chiesa. L ’atto costituzionale, difatli, 
sottoponendo la Chiesa allo Stato, di­
spone, tra l ’altro, lo scioglimento di 
quegli ordini religiosi i cui statuti 
impongono oltre i tre voti canonici, 
un quarto voto speciale d ’obbedienza 
ad una «autorità diversa da quella le­
gittima dello Stato ». Codesta « auto­
rità » è quella del Sommo Pontefice. 
In tal modo la costituzione della Spa­
gna repubblicana fa al Capo della 
Chiesa l ’ingiuria inaudita di consi­
derarlo come un’autorità stranieri.

A parte ciò, se si pensa che ogni 
cattolico ha il dovere di obbedire al 
Padre comune, la formula usata dal­
l ’atto costituzionale appare in sè pue­
rilmente settaria. Ma la formula ave­
va uno scopo diretto : quello di col­
pire e di sciogliere la Compagnia di 
Gesù, e di spogliarla dei suoi beni. 
Si dimenticava la grande e benefica 
opera svolta in Ispagna dai Padri Ge­
suiti, se ne ordinava l ’espulsione, 
mentre veniva concesso il diritto di 
cittadinanza agli stremismi più peri­
colosi e avvelenatori. Ciò in omaggio 
agli immortali principii dell’89

♦
La Costituzione, che si vanta di sta­

bilire la perfetta uguaglianza dei cit­
tadini di fronte allo Stato, pone dun­
que all’esercizio del culto cattolico, 
culto che è della quasi totalità del po­
polo spagnuolo, impedimenti che il 
S. Padre è costretto a definire odiosi. 
Ora l ’art. 26 di questa costituzione 
afferma che le confessioni religiose 
dovranno essere sottoposte ad una 
legge speciale. Codesta legge, appro­
vata da pochi giorni da un’assemblea 
che non rappresenta legittimamente 
la volontà popolare (lo provano le ul­
time elezioni parziali amministrati­
ve) ha costretto il Sommo Pontefice 
a formulare una solenne protesta, co­
sì come ha imposto all’episcopato spa­
gnuolo una severa condanna.

Le nuove disposizioni proibiscono 
ai religiosi l ’insegnamento d ’ogni 
grado, dispongono la confisca dei be­
ni delle Congregaizoni, pur lascian­
done loro l ’uso precario. Ma tale uso 
è subordinato al pagamento di tribu­
ti. La legge contiene poi altre misure.

Le proteste del Papa e dell’Episco­
pato, condannano esplicitamente, ma 
senza far opera di sobillazione, i 
provvedimenti del governo spagnuolo. 
I cattolici sapranno compiere il loro 
dovere: il dovere cioè di far di tutto, 
sempre con mezzi legali, perchè la 
legge venga riveduta. Intanto inter­
pretando i desideri dell’autorità ec­
clesiastica, essi eviteranno di affidare 
i loro figli ad una scuola laica, ispi­
rata dai medesimi principi settari che 
governano la costituzione e la logge 
ultima, quand’anche nello spazio di 
pochi mesi lo stato spagnuolo tosse 
in grado di sostituire il suo insegna­
mento a quello dei religiosi. Il che 
è da vedersi.

*
II linguaggio del Pontefice, severo, 

ma pure degno del Padre comune 
pronto ad accogliere tutti i figli e pri­
ma degli altri gli smarriti, non sarà 
senza echi. Ma se gli attuali gover­
nanti non intendessero il solenne 
ammonimento, la nazione spagnuola 
potrà subire le gravi conseguenze pra­
tiche che derivano dall’aver ordinato 
l ’oppressione delle vere forze dell’or­
dine, mentre a quelle del disordine 
viene lasciato libero il campo.

((■ c.)

LE MISSIONI CATTOLICHE NEL 1932
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CORSO DI RELIGIONE

LA DOTTRINA CRISTIANA
(a. p .)

LEZIONE XIV

Gesù Cristo l’Uomo Dio
I. . LA RIVELAZIONE DEL MISTERO.

A) II Verbo si fece Carne. — Nel 
prologo del IV Vangelo, maravigliosa 
sintesi della dottrina Gristologica, con 
espressione pregna di significato, si 
afferma in modo completo la sostanza 
della verità: « il Verbo si fece Carne ».

I l Verbo : per ciò che riguarda il 
senso di questa parola rimando a 
quanto fu scritto nella lezione sulla 
Trinità. In breve, seconda persona del­
la SS. Trinità, Figlio di Dio, Colui 
che procede dal Padre secondo l ’ope­
razione intellettuale.

Carne: secondo l ’uso ebraico signi­
fica uomo, completo nella sua na­
tura con anima e corpo. Quindi la 
frase « Verbo Incarnato » equivale per­
fettamente a quest’altra : « Verbo
umanato » ossia « Verbo fatto Uomo ».

Vediamo ora quale possa essere il 
senso della frase:

1) senso errato: il Verbo si tra­
sforma in uomo. Horribile dictu 1 Dio 
cesserebbe di essere tale per diven­
tare una creatura; distruggendosi in 
lai modo la sua immutabilità, sog­
giacendo alla corruzione Egli, l ’In­
corruttibile per essenza. E poi l ’Apo­
stolo Giovanni, in tutto il corso del 
suo Vangelo, non parla forse di Cri­
sto Dio ? Ora non potrebbe essere 
così se egli, con quella frase, avesse 
voluto accennare a una trasformazio­
ne della Divinità nella natura umana.

2) senso errato: l ’umanità si tra­
sforma nella natura divina del Verbo. 
Tanto peggio ! Se la natura divina è 
incorruttibile e immutabile, è pure 
ingenerabile e non può essere cau­
sata in modo alcuno. Se non può 
avere causa alcuna e non può essere 
generata, nessuna creatura può tra­
sformarsi in Essa, ossia, l ’umanità 
non può cessare di essere tale per 
farsi divinità.

3) senso errato: l ’umanità e la 
divinità, unendosi, formerebbero una 
nuova natura, come, per esempio, 
l ’anima e il corpo formano la na­
tura umana. Ma anche qui come è 
palese l ’assurdo! L ’anima e il corpo 
sono sostanze imperfette che tendono 
di loro natura a formare una sostan­
za perfetta. Chi mai invece potrebbe 
asserire che Dio, la Perfezione, sia 
sostanza incompleta che tende a for­
mare un qualche cosa di completo 
con un’ altra sostanza ? E anche 
per la natura umana, quando mai 
l ’uomo ha avuto esigenza di unirsi 
sostanzialmente con l ’angelo, per 
esempio, a formare un non so che 
d ’ibrida natura angeli co-umana ?

4) senso errato : senso però che a 
prima vista sembrerebbe escludere 
ogni difficoltà. Da quanto sopra si è 
detto risulta chiaramente come l ’u­
nione del Verbo con la natura uma­
na debba effettuarsi in modo che Dio 
rimanga Dio e l ’uomo rimanga uo­
mo. Ora, non potrebbe essere che 
la persona divina del Verbo si unis­
se alia persona umana per mezzo del­
la operazione ? Un esempio ci illu­
mini un poco : Pietro e Paolo sono 
due amici; per mezzo di questo amore 
noi diciamo che essi sono uniti. 
L ’amore, dice S. Agostino, è un nes­
so che congiunge l ’amante con la 
persona amata. Nel nostro caso, Dio 
e l ’uomo si amerebbero di questo 
scambievole amore; Dio sarebbe pre­
sente all’uomo in modo tutto spe­
ciale; si potrebbe anche dire che Dio 
abita nell’uomo e in tal modo sareb­
be risolto il problema della distin­
zione delle due nature e anche l ’u­
nione fra di esse. Non è forse così 
il mistero dell ’Incarnazione ? E invece 
quanto siamo ancora lontani ! Una si­
mile unione tra Dio e la creatura ra­
gionevole si può dare, è certo, anzi 
si dà quando l ’uomo, rivestito della 
grazia santificante, si chiama ed è 
amico di Dio. Ma se l ’Incarnazione 
avesse la sua ragione di essere sola­
mente in questo amore non si po­
trebbe più sostenere la verità della 
frase « il Verbo si fece carne », come 
rimane sempre il dire che per l ’ami­
cizia Pietro si è fatto Paolo, rima­
nendo distinte le loro persone. La­
sciamo allora le ipotesi per venire alla 
realtà delle cose.

5) senso vero : non può essere che 
uno solo, richiesto a salvare il senso 
della frase. Il Verbo si unisce alla 
natura umana non solamente per 
una operazione o contatto qualsiasi 
accidentale, ma sostanzialmente, tìsi­
camente — in questa unione non v ’è 
che un’unica persona, quella divina 
— l ’umanità invece, priva della sua 
personalità, è sostenuta dal Verbo.

B.) — Tutto ciò è contenuto nella

frase del prologo di Giovanni : però 
il mistero della unione ipostatica, vale 
a dire della unione personale della na­
tura umana con la seconda Persona 
della Trinità, essendo una verità non 
solamente riservata alle menti elette, 
ma una verità che dev’essere cono­
sciuta e creduta da ogni più modesta 
intelligenza ci pensò Cristo a rive­
larla in modo, direi, elementare e 
pure sublime.

Se bene si riflette, il mistero, dico 
l ’esposizione di esso non già l ’intel­
ligenza, sta tutto in queste tre sem­
plici verità :

a) Gesù Cristo è veramente Dio. 
— Tutto il Vangelo è letteralmente 
pervaso di questa verità. Non è forse 
quel Gesù Cristo, dai libri sacri a 
noi presentato quale persona storica 
bene individuata, vissuta nelle tali 
circostanze, non è forse Lui che si 
attribuisce un’operazione identica a 
quella del Padre suo divino, il potere 
di rimettere i peccati ? Egli stesso ci 
è presentato come il creatore, Colui 
che è nel seno di Dio la Sapienza 
eterna e immutabile. Togliete dal 
Vangelo la divinità di Cristo e ve­
drete che rimane : non un libro sa­
cro, non una storia, non una fiso- 
sofìa: i fatti le verità ivi esposte ri­
marrebbero un garbuglio inesplicabi­
le. E a questo, anche non volendo, 
devono ridursi coloro che, con sforzi 
immensi, hanno tolto a Cristo o al­
meno hanno in Lui diminuito l ’au­
reola della Divinità.

b) Gesù Cristo è veramente uo­
mo. — Domanderei se un individuo 
che concepito, nasce, mangia, vive e 
veste panni è condannato, flagellato

Le tasse nniversitarie 
per gli studenti fuori corso
Il Ministro dell'Educazione Nazio­

nale ha inviato ai rettori delle Uni­
versità e ai direttori degli Istituti su­
periori una circolare per l ’applicazio­
ne del R. D. 28 agosto 1931, rela­
tivo alle tasse universitarie per gli 
studenti fuori corso.

La circolare fa presente che lo stu­
dente fuori corso che intenda eserci­
tare i diritti derivanti dall’iscrizione 
è tenuto a pagare, ogni anno, una 
speciale tassa di lire cento. Se lo stu­
dente lascia trascorrere qualche anno 
senza avere pagato tale tassa, e suc­
cessivamente intende esercitare i di­
ritti di cui sopra, egli deve pagare 
non solo la tassa per l ’anno in corso 
ma anche per gli anni che intercor­
rono tra quello dell’ultima regolare 
iscrizione o quello in cui fu effet­
tuato l ’ultimo pagamento e l ’anno in 
corso.

Inoltre, lo studente il quale, per 
qualsiasi motivo abbia interrotto gli 
studi, è tenuto al pagamento della 
speciale tassa solamente per l ’anno j 
per gli anni in cui dura l ’interruzio­
ne. Una volta, pertanto, che riprenda 
regolarmente gli studi, egli è tenuto 
a pagare le tasse normali. Se per al­
tro intendesse riprendere gli studi 
senza avere adempiuto all’obbligo del 
pagamento annuo della tassa di lire 
cento, egli non potrà essere iscritto 
ove non provveda a regolarizzare la 
sua posizione: lo studente fuori corso, 
il quale non intenda esercitare i di­
ritti derivanti dall’iscrizione ma vo­
glia solo ottenere un’attestazione dei 
corsi seguiti o degli esami sostenuti 
quando era regolarmente iscritto, è 
tenuto, del pari, al pagamento della 
tassa di lire cento per l ’anno in corso 
ed eventualmente per gli anni prece­
denti. Lo studente che paga la sud­
detta tassa di lire cento non è tenu­
to, invece, al pagamento dello spe­
ciale contributo di lire 25 per opere 
sportive ed assistenziali, perchè il 
contributo stesso è dovuto solo da 
coloro che prendano iscrizione a cia­
scun anno in corso.

Nuovi direttori generali al 
Ministero dell’Educazione Nazionale

In seguito alle decisioni adottate 
nell’ultimo Consiglio dei Ministri, 
presso il Ministero dell’Educazione 
Nazionale è stato effettuato il seguente 
movimento di Direttori generali:

Il dott. Roberto Paribeni, accade­
mico d ’Italia, lascia la Direzione ge­
nerale per le Antichità e Belle Arti 
ed è distaccato per studi speciali, al­
l ’Istituto Storico, al posto lasciato va­
cante dal gr. uff. Ciro Trabalza, col­
locato a riposo.

Il comm. dott. Pietro Tricarico, 
ispettore superiore, è nominato di­
rettore generale per le Antichità e 
Belle Arti.

Il gr. uff. dott. Edoardo Scardama- 
glia assume la Direzione generale per

___________ :- ^ = AZIO;

e morto in croce, domanderei se an­
cora si potesse dubitare della sua uma­
nità. Cristo ebbe un corpo formato, 
sia pur miracolosamente, nel seno 
di Maria, dal sangue e dalla carne 
di Lei, figlia di Davide. Egli ebbe 
un’anima che si turbò, che patì tri­
stezza, che donò al padre nell’ora del­
l ’estremo supplizio. Egli quindi fu 
veramente uomo.

c) Gesù Cristo, Uomo-Dio, è un 
unico individuo, un'unica persona. — 
Riportiamoci ancora all’esempio de­
gli amici. Pietro è buono, ma non 
intelligente; Paolo, intelligente, è pri­
vo di bontà. Posso dire, data l ’unio­
ne amichevole esistente tra loro, che 
Pietro è intelligente e Paolo è buono ? 
Nient’affatto ! Sono due persone di­
stinte e le proprietà e doti di Pietro 
non possono assolutamente essere le 
proprietà e doti di Paolo. In Cristo 
si verifica il contrario: di quello stes­
so o identico Cristo che passa per 
le vie, che mangia, che soffre, che 
muore, si dice Lui essere immortale, 
immutabile, eterno, essere colui che 
procede dal Padre, distinto dal Padre 
come persona, a lui identico secondo 
la natura. Dunque l ’umanità e la 
divinità di Cristo non sono unite dal 
solo volersi bene, dall’amicizia; le due 
nature, pur rimanendo due in ra­
gione di natura sono uno ossia u h  
individuo ossia una persona. E se 
unica è la persona, questa non può 
essere che divina; poiché già prima 
di unirsi all’umanità il Verbo era 
persona nè in alcun tempo, salva la 
sua immutabilità, può cessare di es­
sere persona per il fatto che sostenta 
la natura umana.

Nella prossima lezione svolgeremo 
gli altri punti, (il mistero dell’Incar­
nazione Tramandato, Contrariato, De­
finito) aggiungendovi la nota biblio­
grafica.

le Accademie e Biblioteche al posto 
del gr. uff. dott. Salvagnini collo­
cato a riposo.

1 nuovi Direttori generali prende­
ranno possesso del loro ufficio il 1° 
luglio.

II corso del P. Cordovani 
all’ Università di Firenze 

dichiarato regolare e permanente
Il 27 maggio il prof. Arias, Preside 

della Facoltà di giurisprudenza -d È- 
l ’Università di Firenze, al termine 
dell’ultima lezione del corso del Pa­
dre Cordovani sulla filosofia tomi­
stica applicata alla giurisprudenza ha 
annunziato fra gli applausi dei nu­
merosi professori e studenti presenti 
che il corso stesso sarà ripetuto anche 
negli anni prossimi essendo stato di­
chiarato « regolare e permanente ».

Il padre Cordovani aveva chiuso il 
corso con una magnifica lezione, nel­
la quale aveva prospettato chiaramen­
te l ’attualità e la modernità della filo­
sofia tomista, mostrando le soluzioni 
che essa dà ai tre problemi della gno­
seologia, della pedagogia e della filo­
sofia dell’arte.

Le cattedre di anatomia umana
L ’Università Italiana pubblica:
Il recentissimo decreto 16 febbraio 

1933, n. 261, pubblicato nella Gaz­
zetta Ufficiale dell T l aprile u. s., 
n. 85, p. 143-2, il quale, dando effetto 
ad una deliberazione presa (per di­
chiarazione di S. E. il Ministro del­
l ’Educazione Nazionale nel discorso 
tenuto il 18 febbraio u. s. per l ’inse- 
diamento del Consiglio Superiore) si­
no dal giugno 1932, sopprime un po­
sto di ruolo per ogni Facoltà delle 
Università tipo A, porta seco, con il 
suo carattere di serrata, qualche grave 
inconveniente, che sarebbe stato fa­
cile eliminare, qualora le Facoltà ne 
fossero state avvisate prima di pren­
dere i provvedimenti per il corrente 
anno accademico.

Il danno più grave colpisce le Fa­
coltà mediche delle due Università di 
Bologna e di Padova, dove, essendo 
tutti i posti di ruolo occupati, do­
vrebbero rimanere senza professore ti­
tolare le due fondamentalissime cat­
tedre di Anatomia umana normale, a 
Bologna per la prematura morte del 
titolare, a Padova per l ’andata a ri­
poso del medesimo : ed è a questo 
proposito da ricordarsi la efficace e 
brillante difesa fatta di tali cattedre 
dal senatore Davide Giordano in Se­
nato nella tornata del 29 marzo u. s. 
A Bologna fu già eliminato l ’incon­
veniente con il considerare come sop­
presso ora, un posto di ruolo già 
sottratto in realtà qualche tempo ad­
dietro; rimane quindi da sistemarsi la 
sola cattedra di Padova, dove, essen­
do l ’istituto anatomico frequentato da 
molte centinaia di studenti, non è as­
solutamente concepibile che ad un ta­
le insegnamento sia preposto per un 
numero indeterminato di anni un in­

tri FUCIN A  = = = = =

caricato, finché non rimanga vacante 
un posto di ruolo di materia secon­
daria. Siamo per ciò convinti, che an­
che nei riguardi della cattedra di Ana­
tomia di Padova, a tutela degli inte­
ressi e del decoro degli studi medici, 
si vorrà provvedere quanto prima dal­
le Superiori Autorità con una tran­
sitoria disposizione, atta ad eliminare 
un tale gravissimo inconveniente

L’insegnamento agrario 
alla Conferenza di Berlino

Ha avuto luogo la seconda Confe­
renza internazionale dell’insegnamen­
to agrario, indetta dall’Office Inter­
national de I ’Enseignement Agricole, 
con la partecipazione dei rappresen­
tanti di numerosi Stati tra i quali 
l ’Italia, la Germania, il Belgio, la Ce­
coslovacchia, la Polonia, l ’Austria, 
l ’Ungheria, la Danimarca, la Svizzera.

Presiedeva il gr. uff. prof. Scanga, 
Direttore generale dell’istruzione tec­
nica al Ministero italiano dell’educa­
zione nazionale.

Dopo un applaudito discorso del- 
l ’onorevole Angelini, Capo della Dele­
gazione Italiana, che ha messo in ri­
lievo le finalità tecniche, morali e so­
ciali dell’insegnamento agrario ai fini 
del progresso dell’agricoltura, si è ini­
ziata la discussione sul primo argo­
mento posto all’ordine del giorno (in­
chiesta sulla equivalenza e il ricono­
scimento internazionale dei titoli di 
studio agronomici), su cui hanno in­
terloquito il delegato italiano prof. Fi­
leni e vari delegati stranieri.

Successivamente il delegato italia­
no Dallari ha svolto una relazione 
sulla tutela giuridica delle professio­
ni e dei titoli di studio agronomici le 
cui conclusioni sono state unanime­
mente approvate dopo ampia discus­
sione.

Il delegato belga De Vuyst ha fatto 
poi presente la necessità di costituire 
un centro di informazioni e di docu­
mentazioni per ragguagliare i vari 
paesi del mondo intorno alle riforme 
in corso di attuazione nel campo de­
gli studi agrari; e a tale proposito il 
delegato italiano professore Scanga, 
Direttore generale dell’istruzione tec­
nica, ha preso la parola per illustrare 
le recenti disposizioni legislative ema­
nate dal Governo fascista. L ’esposizio- 
zione del gr. uff. Scanga ha suscitato 
molto interessamento e unanimi con­
sensi.

Infine la conferenza ha espresso le 
direttive di carattere tecnico per il 
prossimo Congresso internazionale 
dell’insegnamento agrario che avrà 
luogo a Buenos Aires nel 1935.

I lavori della XIV sessione 
dell’Unione Acc. Internazionale
Si è tenuta a Bruxelles, la 14a ses­

sione dell’Unione accademica interna­
zionale. Erano presenti rappresentanti 
di 15 Nazioni : Belgio, Cecoslovacchia, 
Danimarca, Francia, Gran Bretagna, 
Italia, Giappone, Jugoslavia, Norvegia, 
Olanda, Polonia, Portogallo, Spagna, 
Stati Uniti d ’America, Ungheria. Ave­
vano aderito Finlandia, Grecia e Ro­
mania. In assenza di S. E. Marconi 
l ’Italia era rappresentata dal profes­
sor Vincenzo Ussani, vice-presidente 
dell’Unione accademica nazionale, e 
dal prof. V. De Falco.

E’ stata approvata una modifica­
zione all’art. 21 dello Statuto per la 
quale, in conformità di una tesi da 
molto tempo sostenuta dall’Italia, da 
ora in poi le riunioni dell’assemblea 
potranno aver luogo altrove che a 
Bruxelles. Sono stati oggetto di vivo 
elogio i sei ultimi fogli della « Carta 
archeologica d ’Italia», comunicata 
dall’Istituto Geografico Militare, e il 
fascicolo delle iscrizioni latine di Pa- 
renzo a cura del prof. De Grasse e 
l ’operosità dell’officina romana per il 
dizionario del latino medioevale. E’ 
stata affidata alla Libreria dello Stato 
italiano la pubblicazione della grande 
collezione delle traduzioni latine me­
dioevali di Aristotile. La Delegazione 
italiana è stata incaricata di trattare 
con l'archivio valicano per una par­
tecipazione di questo ai lavori del di­
zionario del latino medioevale. Appro­
vato il progetto danese per una pub­
blicazione di monumenti della mu­
sica bizantina, è stato deliberato di 
affidare ad uno studioso italiano la 
pubblicazione di canti tuttora esisten­
ti nelle colonie greco-albanesi d’Ita­
lia. Si è proceduto infine alla parziale 
rinnovazione dell’ufficio di presiden­
za ed al posto vacante di vicepresiden­
te è stato chiamato il prof. Ussani 
dell’Università di Roma.

Una risoluzione degli studenti 
svizzeri

Un’importante riunione ha avuto 
luogo recentemente fra gli studenti 
dell’Università Cattolica di Friburgo 
per decidere sui nuovi « fronti na­
zionali ». Erano presenti anche molti

soci onorari, fra cui l ’on. Piller, mem­
bro del Governo, e l ’on. Alby, consi­
gliere nazionale. Presiedeva il sig. Ro­
senberg, presidente centrale degli 
studenti svizzeri. Ecco le direttive 
votate all’unanimità: 1) opposizione 
al liberalismo e al marxismo econo­
mico, politico e culturale; 2) posizio­
ne ferma nella democrazia elvetica, 
ma esigenza di un federalismo più 
accentuato, di una maggiore consoli- 
dazione costituzionale dell’autorità, 
della costituzione organica dello Stato, 
che deve tener conto dei gruppi natu­
rali — famiglia, professione — nel 
quadro dell’ordine corporativo, se­
condo l ’insegnamento del Santo Pa­
dre nella Quadragesimo anno; 3) man­
tenimento fermo dell’idea di patria, 
senza esagerato nazionalismo; 4) com­
battere la separazione della Chiesa e 
dello Stato, armoniosa collaborazione 
dei due poteri, scuola confessionale e 
religiosa; 5) l ’organizzazione corpora­
tiva; 6) nuovo regolamento della liber­
tà di stampa e di riunione, con la pro­
tezione legale contro gli attacchi alla 
religione, alla pubblica moralità, alla 
tranquillità dello Stato; 7) divieto delle 
organizzazioni rivoluzionarie e antire­
ligiose; 8; protezione della libertà di 
lavoro. Inoltre furono votate risoluzio­
ni per l ’abolizione dalla costituzione 
federale degli articoli di eccezione in 
fatto di religione e per Ha espulsione 
dal territorio svizzero di funzionari 
stranieri dell’internazionale socialista. 
Fu pure reclamato lo scioglimento del­
la centrale dei « Senza Dio » che si 
trova a Basilea, dei liberi pensatori e 
del partito comunista.

LE MISSIONI NEL 1932
(■Continua dalla prima pagina) 

naria; la decima Settimana di Missio- 
logia di Lovanio, dal 27 al 30 agosto; 
il Congresso Missionario Nazionale 
Francese, a Lione dal 4 al 7 dicem­
bre; la costituzione a Lilla, sotto la 
presidenza del card. Liónart, di un 
gruppo di studenti e professori uni­
versitari, per lo studio e la propa­
ganda missionaria.

Per l ’Italia l ’articolista ci parla del­
l ’attività dell’Unione Missionaria del 
Clero, organizzatrice, fra l ’altro, del 
primo Congresso Missionario Nazionale 
Ital., tenutosi a Padova dal 27 al 30 
settembre, e del « Testo-atlante illu­
strato delle Missioni », edito dall’Isti­
tuto Geografico De Agostini. Bilancio 
magrolino, in verità. Ma è stata cer­
tamente una svista dell’autore se, a 
questo punto, come invece ha fatto 
per l ’estero, non accenna all’organiz­
zazione e attività della « Lega Missio­
naria Studenti », fondata da padre 
Massaruti S. J., che tanto bene fa in 
mezzo agli studenti medi, e all’atti­
vità missionarie delle Associazioni 
Universitarie di Azione Cattolica. Que­
ste ultime, in seno al Consiglio Cen­
trale, hanno un Segretariato con un 
programma ben preciso: promuovere 
un movimento di cultura superiore 
missionaria in mezzo ai soci e, attra­
verso la cultura, penetrare nelle Uni­
versità e fra le persone colte per far 
conoscere ed amare l ’ideale missio­
nario. Per questo, in ogni circolo uni­
versitario si è costituito un Gruppo 
di studi missionari; s’iniziò una col­
lezione di pubblicazioni scientifiche 
sulle missioni; ogni anno si tiene un 
Convegno Missionario Universitario, 
che nel 1932, si svolse a Roma, il 
mese di maggio, come pure a Roma 
si tenne quest’anno, in febbraio, det­
to Convegno, che fu il terzo della se­
rie. Gli stessi Universitari Cattolici, 
in memoria d’un loro compagno, cu­
rano la Fondazione « Cislaghi », con­
sistente in un premio annuo di lire 
5000, da assegnarsi al miglior lavoro 
scientifico dell’annata sulle missioni.

Ci siamo permessi di completare la 
rassegna di «  Pensiero Missionario », 
per la parte che riguarda la coopera­
zione missionaria in Italia, non per 
un senso di vanagloria o dì amor 
proprio, chè sarebbe fuor di luogo, 
ma perchè siamo convinti che le ras­
segne sono una specie di esame di 
coscienza e debbono essere di confor­
to agli operai evangelici e di richia­
mo e di sprone a tutti coloro che 
lavorano nel campo più umile della 
collaborazione a distanza.

m. z.

P E R  A Z IO N E  F U C IN A

Nel prossimo numero daremo 
notizia della sottoscrizione in 
corso per Azione Fucina. Tale 
sottoscrizione è stata affidata al­
l'Associazione femminile di Bre­
scia che firn da ora ringraziamo 
vivamente.

CRONACHE UNIVERSITARIE

RASSEGNE
L ’ A R T E  DI L E O N A R D O

Nell’ultimo numero di Azione Fu­
cina, in questo medesimo luogo, par­
lavamo di certe incomprensioni del­
l ’arte di alcuni maestri dimostrate da 
scrittori autorevoli.

Riferivamo fra l ’altro, un giudizio 
tutt’altro che lusinghiero dato, anni 
or sono da uno scrittore vivente su la 
Gioconda leonardesca.

Quello scrittore è Ardengo Soffici.

Diciamo il suo nome perchè alcuni 
giorni or sono egli ha pubblicato nel­
la Gazzetta del Popolo una storia del 
suo atteggiamento di fronte all’arte 
del Vinci. Il Soffici scrive:

« Nei primi anni di questo secolo, 
quando vivevo a Parigi, e stavo quasi 
di casa al Louvre, consideravo natu­
ralmente la Gioconda come un capo 
d’opera; ma non arrivavo a capire 
perchè l ’opinione universale la collo­
casse tanto al disopra d ’altri innu­
merevoli, per me ugualmente impor­
tanti, e quasi ne facesse un paragone 
di divinità artistica. Stimavo che un 
certo andazzo letterario fosse la ra­
gione di un còsi spropositato entu­
siasmo, che mi pareva pertanto un 
poco artificiale.

« Col passar del tempo, e il matu­
rarsi in me d’idee estetiche nuove e 
sovvertitrici, anche quel mio rispetto, 
diciamo così, di prammatica per ila 
Gioconda venne meno; mi ribellai al 
culto unanime, fui quasi contento di 
saperla involata dal suo sacrario pa­
rigino, e finalmente insultai al sor­
riso troppo celebre di Monna Lisa, la 
quale non era ormai più per me se 
non uno dei tanti oggetti del feti­
cismo filisteo, dell’amor delle plebi 
istruite per la fotografia e per I ac­
cademia.

« Ma la guerra venne e vennero i 
nuovi tempi, e le matprazioni spiri­
tuali più vere. Quando nel 1925 ritor­
nai per la prima volta a Parigi, e cor­
si al Louvre per rituffare il mio spi­
rito nei suoi tanti capolavori immor­
tali, la Gioconda mi si rivelò d ’im­
provviso in tutta la sua sublime bel­
lezza, m ’apparve come la gemma su­
prema, davanti alla quale ogni altra 
opera rimaneva mortificata; e ne com­
presi finalmente la formidabile gran­
dezza. Nelle visite successive non ri­
trovai quell’emozione; ma era bastato 
quel lampo per rivelarmi il portento.

«  Il Cenacolo di Milano lo vidi per la 
prima volta nel 1903. Tutto ciò che 
ne aveva appreso attraverso riprodu­
zioni e scritture d ’intendenti, me ne 
aveva dato una grande idea, che la 
vista confermò. Lo rividi successiva­
mente, ad epoche diverse, più volte, 
e sempre con lo stesso piacere e ri­
spetto, ma misto, anche in questo 
caso, di perplessità, a cagione della 
strepitosa fama, che il mio sentimen­
to più intimo non riusciva a giustili 
care del tutto. Attribuivo il fatto a 
una diversità di temperamento, al 
cattivo stato del dipinto, ad altre 
circostanze esteriori.

« L ’inverno scorso soltanto ebbi la 
rivelazione, in pieno, anche di quel 
miracolo dell’arte. Oggi porto nel 
mio spirito ila ricchezza di quel poe­
ma plastico, e conservo negli occhi 
l ’impressione di certi accordi indici­
bili — il paonazzo e il grigio di un 
manto, la' dolce chiarezza d ’un incar­
nato, il sommario disegno ed il rude 
chiaroscuro d ’una mano o d’un volto, 
la profonda corposità del pane e del­
le stoviglie sulla bianca tovaglia.

« Tutto il segreto della grandezza di 
Leonardo sta forse in questo non con­
cedersi che al momento opportuno;, 
quando l ’anima del riguardante ha 
toccato l ’acume della perfetta gra­
zia ? ».

Come si vede, quanto dice il Soffici, 
combina in gran parte, (viva la mo­
destia !) con quello che noi abbiamo 
scritto su la difficoltà di intendere le 
grandi intuizioni artistiche, espresse 
con fedele aderenza alla realtà og­
gettiva.

Leggete:I R T E  S A C R A
PUBBLICAZIONE
T R I M E S T R A L E

D I R E Z I O N E ;
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CONCORSO PER LA NOVELLA

Novella n. 1
Quand’era bambino davanti a lui, il 

più piccolo, i fratellini maggiori tre­
mavano : lui li metteva in fila, li fa­
ceva marciare, li spingeva all’assalto 
di castelli che lui solo vedeva, a stion 
di comandi imperiosi e di secchi sca­
paccioni.

__ Avanti, contro il forte, là.
— Contro la dispensa ? — s’arri­

schiava a domandare qualcuno dei 
fratelli.

— Contro il forte di Ain Zara, stu­
pido ! — rispondeva lui sottolineando 
l ’ordine con una pedata nello stinco. 
Da quel giorno nessuno dei fratelli 
osava più chiamare la dispensa se non 
col nome di Ain Zara.

Poi, più grande, a scuola, aveva 
stretta attorno a sè una banda di 
coetanei per l ’esporazione delle live 
dell’Arno; chi non credeva alle sue 
affermazioni veniva tuffato energica­
mente nell’acqua del fiume. Avvenne 
così che tutti quei suoi compagni si 
abituarono a chiamare betulle i salici 
e i passeri beccacce.

Giunto all’università, la sua fiera 
intransigenza, poiché era unita a una 
intelligenza veloce e suggestiva, gli 
raccolse attorno una schiera di am­
miratori che, più che in tutti i pro­
fessori che ripetevano le solite cose, 
in lui sentivano un maestro. Non di­
ceva mai una cosa è, ma che deve es­
sere così : e se occorreva, accompagna­
va la parola con un gesto energico.

Allora egli sentì d ’essere arrivato a 
quel punto a cui fin dai primi anni 
aveva con tutte le sue forze teso : es­
sere dominatore di uomini; assoluto, 
possedendoli nel loro pensiero.

Ogni domenica raccoglieva nella 
sua stanza i suoi seguaci ed impo­
neva loro le sue idee : idee cosmiche, 
in cui ogni argomento veniva colle­
gato con tutta la vita del mondo, se­
condo le sue determinazioni e le sue 
vedute che egli voleva più che non 
vedesse: tutto il mondo doveva esse­
re organizzato e disciplinato dalla sua 
sola mente, di cui le altre non fossero 
che una docile propagine.

I seguaci lo ascoltavano intenti e 
chiedevano alla fine chiarimenti; egli 
demoliva le impressioni con una dia­
lettica feroce, determinando ferrea­
mente la verità da credere.

Poi divise tra loro il lavoro intellet­
tuale: ognuno doveva occuparsi con 
rigida disciplina di un ben determi­
nato campo: egli avrebbe poi fatta la 
sintesi, la nuova enciclopedia della 
vita.

Quando entrava nella biblioteca e 
nei cerchi luminosi dei paralumi di­
scerneva, immancabili, tutti i suoi 
seguaci chini sui libri e sulle cartelle, 
egli si sentiva il loro creatore: quelle 
menti erano la sua mente propagatasi 
in una poliedrica molteplicità: lui in 
quel momento indagava la fisica e la 
storia e la teologia e la metafisica. Era 
più potente di ogni re : dominava il 
pensiero degli uomini.

■

Ma una domenica sera successe una 
cosa assurda: uno dei seguaci si levò 
alla fine in piedi e disse : — Ma no, 
è tutto il contrario — ed espose una 
precisa e documentata obbiezione.

II maestro lo fulminò con afferma­
zioni nette e staccate, come scariche 
elettriche; e lo fissava negli occhi co­
me per succhiargli l ’anima e infon­
dergli la sua. Ma quegli occhi rima­
nevano impietrati ed assenti; nè l ’op­
positore replicò, ma se ne andò muto 
e freddo come non avesse sentito.

Quella notte il maestro, steso sul 
letto, senza muoversi, con gli occhi 
intenti nel buio, non dormì; e il gior­
no dopo continuò a guardare il sof­
fitto, senza mangiare. Attese la do­
menica prossima con ansia, e non 
volle pensarci, come se nulla fosse 
successo.

Ma alla fine delle sue parole im­
periose come non mai le forze subi­
tamente lo abbandonarono; e seduto­
si, scrutava con angoscia volto per 
volto i seguaci: pensavano essi quello 
che lui voleva ? Per la prima volta, 
tutti quei visi gli apparvero come ma­
schere impenetrabili : e dietro di esse 
forse c’era un cervello che pensava co­
me lui non sapeva o non voleva.

Tra qualche minuto quel gruppo di 
uomini che egli aveva sempre sentito 
unito, come l ’unico corpo della sua 
mente, si sarebbe disgregato irrag­
giandosi dispersamente per le varie 
vie, dietro diversi pensieri, ognuno 
con una sua propria vita tutta per sè.

Marco era innamorato d ’una ragaz­
za, e Andrea aveva di nascosto scritta 
un’esaltazione del realismo critico: 
come potevano coltivare sentimnti e 
pensieri che egli aveva recisamente 
condannati ?

AZIONE FUCINA

Illuso egli era stato: per rendere 
più profondo il suo dominio aveva 
potenziate le loro intelligenze, su idio­
ti non voleva dominare : ora poiché 
erano più potenti, andavano ormai 
per la lo ro , strada. E sarebbero di­
ventati come lui : e si sarebbe trovato, 
chi sa ? a dovere imparare da loro.

Lui era come una forza centripeta : 
più forza sviluppava, più gli altri si 
allontanavano da lui, forti di un pen­
siero personale. Lui, il dominatore, re­
stava, in mezzo, solo, con una gran 
voglia di piangere.

Allora, con un ultimo comando im­
perioso, sciolse ila compagnia e si ri­
tirò a vita solitaria.

■

Ma ogni domenica sera, solo, nella

ti, l ’attività delle nostre associazioni 
universitarie) ha scritto su i cattolici 
e l ’arte con molta diligenza; tuttavia 
ha commesso l ’incredibile dimentican­
za di non parlare del discorso tenuto 
dal Santo Padre su l ’arte sacra nel- 
! ottobre 1932, nè delle polemiche che 
ne sono seguite. L ’avvenimento, ci 
sembra, era degno di rilievo : tacendo 
si dà quasi l ’impressione di credere, 
come ritengono gli avversari, che il 
Papa abbia condannato l ’arte moder­
na in blocco anche nélle sue sane 
espressioni. Cosa, questa, non vera.

Infine lasciamo parlare la nostra de­
lusa vanità : all’infuori del Ceselli nes­

suno ha parlato dell’opera svolta nel 
campo della cultura, dalle Associazio­
ni universitarie cattoliche. Pure sia­
mo convinti che il nostro lavoro, più 
che aderente all’attuale realtà, non 
sia stato nel 1932 una vuota esercita- 
fazione accademica.

Un censimento compiuto da noi 
giorni or sono ci dava la consolazione 
di poter annunziare come più di ses­
santa ex fucini siano entrati, negli 
ultimissimi anni, nell’insegnamento 
universitario. Come si vede, anche noi 
veniamo facendo qualche cosa per la 
cultura cattolica italiana.

(c. V.)

M A U R I A C  
All’Académie Française

Gli « Immortali » dell ’Académie 
française hanno eletto François Mau­
riac con 28 voti su 31 volanti. Tre 
schede bianche sono state deposte nel­
l ’urna in ossequio ad una tradizione 
accademica, a cui sono sfuggiti sol­
tanto il Foch, il Weygand e il Cle­
menceau. L ’Hainotaux venn|e tei e Ito 
con 15 voti e 17 schede bianche: due 
voti andarono all’altro candidato: 
Emile Zola.

Dunque l ’elezione del Mauriac vie­
ne considerata come trionfale, e come 
una testimonianza della grande stima 
che per lo scrittore cattolico si nutre 
in tutti gli ambienti intellettuali fran­UN LIBRO DI FAVOLE

sua stanza, si sentiva morire di soli­
tudine : lui, il dominatore, aveva bi­
sogno di dominati: e sarebbe andato 
a pregarli di tornare per ascoltarlo, 
anche se non gli credevano più, per­
chè lo togliessero a quella solitudine 
in cui si sentiva mancare.

Ma la sua fredda intelligenza im­
placabile lo scherniva: se volevi do­
minarli dovevi lasciarli idioti, e se de­
gli idioti non sapevi che farti, dovevi 
rinunciare a dominare.

E su questa idea tanto si fissò, che 
i medici gli riscontrarono i primi sin­
tomi della pazzia.

Lo temette egli stesso. Allora, poi­
ché da solo non poteva vivere e tutta 
la sua vita era stata fatta per domi­
nare le altrui teste, prese tranquilla­
mente una risoluzione. Si fece par­
rucchiere.

■

Ora nel suo salone tutto specchi 
ogni fisima gli è passata : sulle sedie 
girevoli i clienti si volgono, si alzano, 
si abbassano, piegano la testa a de­
stra o a sinistra come lui vuoile II 
pensiero, chi lo sa ? Che importa ?

La sua voluttà è completa quando 
sotto la pressione decisa della sua 
mano una testa si china o si solleva, 
docilmente, come lui vuole.

m.

RAGGUAGLIO
MCMXXXI I I
Un po’ tardi, a dire la verità, ma 

sempre in tempo, si pubblica il Rag­
guaglio 1933, per cura di Enrico Lu- 
catello, Mario Luzzi e Remo Perondi. 
(Milano, 1933 — L. 7).

In questo volume, come nei prece­
denti, si parla delle attività che nei 
vari campi della cultura hanno svolto 
i cattolici italiani nell’anno 1932. Su 
l ’annata letteraria, scrive compiuta- 
mente il Casnati; l ’amico Baroni trac­
cia un’acuta rassegna filosofica; il pa­
dre Agostino Gemelli parla delle più 
recenti opere francescane; don Casati 
della cultura religiosa. Seguono scrit- 
ti sugli studi biblici, su quelli giuri­
dici, sui cattolici e l ’arte (Stanislao 
Ceschi), su l ’annata musicale (Augu- 
sto Hermet), sugli studi intorno ai 
Papi e Cardinali contemporanei (Er­
nesto Vercesi), su la letteratura fem­
minile (E. Oberty).

Uno studio del Maggi su l ’attività 
dei cattolici nel mondo chiude la pri­
ma parte di questo Ragguaglio.

Nella parte seconda si parla del no­
stro giornalismo : il Berra ne delinea 
un panorama non certo entusiasman­
te; poi Edoardo Fenu e Piero Bargel- 
lini scrivono di Giovanni Papini e del­
la nuova edizione delle opere di lui; 
il Giordani in una lucente argomen­
tazione, si domanda se non sia da 
parlare di una crisi della critica piut­
tosto che di una crisi del cattolicismo, 
come vorrebbero molti « necrofori » 
contemporanei. Nicola Lisi scrive, poi, 
un profilo di Gemma Galgani, mons. 
Pecora parla dell’attività svolta nel 
1932 dall’Università Cattolica, Cesco 
Vian del volume sul Francescanesi­
mo, scritto dal Padre Gemelli. Altri 
articoli chiudono degnamente questo 
utile libro che è reso utilissimo da 
elenchi di case editrici, dei volumi 
pubblicati nello scorso anno, dei gior­
nali cattolici e degli scrittori pure cat­
tolici.

Come si vede non altro facciamo 
che trascrivere un sommario molto in­
teressante. Ora un esame dei singolli 
articoli oltre che lungo sarebbe dif­
ficile, e d’altra parte, ad esame fat­
to, non avremmo che da ringrazia­
re compilatori e scrittori per l ’intelli­
gente opera compiuta. Tanto vale, 
dunque, che i nostri amici leggano 
questo Ragguaglio 1933. Tuttavia un 
appunto amichevole dobbiamo rivol­
gere all’amico Ceschi. Ceschi (al qua­
le, peraltro, dobbiamo essere ricono­
scenti per aver ricordato, solo fra tan­

Di solito anche nel più sobrio dei 
favolisti c’è sempre un indugio ca­
rezzevole a raccoglier versi su versi, 
per meglio dipingere l ’episodio. Ma 
in tal modo se ne allontana la mo­
rale e quello che più resta di vivace 
è il fatto, l ’avvenimento che il fa­
volista ha impreso a narrare. La mo­
rale della favola si consuma negli ul­
timi due o quattro versi. Se l ’autore 
è eccellente, essa può essere di una 
forza tale che ripaga ad usura l ’in­
dugio d ’averla attesa; ma è poi tal­
mente stemperata, diluita nella par­
te discorsiva, rappresentativa, che, di 
fronte al lettore, le due cose, morale 
e favola, spesso vanno ciascuna per 
conto loro. O si rammenta la morale, 
ma si dimentica l ’episodio; o ci si 
ferma alla dipintura dell’episodio e 
si fa a meno della morale.

*
Quella larga coloritura che si trova 

sovente nei favolisti e alla quale, pro­
babilmente, conduce anche l ’uso del 
verso, che ferma l ’attenzione creativa 
sui particolari e rende gustoso all’au­
tore, e al lettore, che diamine! l ’epi­
sodio in sè stesso, còme descrizione 
di un caso per cui si spargono gli 
onesti artifizi dell’arte; non vi è in­
vece, quasi mai, nelle favole che Ni­
cola Lisi ha dato ora alle stampe, 
nelle edizioni del Frontespizio. Dei re­
sto, Lisi scrive in prosa: ma questa 
prosa è di una sobrietà tale, di una 
brevità tale, e condotta così ferma­
mente intorno alle linee essenziali 
dell’episodio, come il coltello chirur­
gico che deve scendere alla profon­
dità necessaria, non un attimo più 
in là; che la prosa regge bene il 
paragone con la sorella poesia la qua­
le signoreggia questo genere di let­
teratura.

Il Lisi, e per convincersene basta 
riandare un momento ai suoi libri, 
ha un vocabolario pacato e semplice, 
ma tutto saporosità e corposità. Si 
direbbe che faccia economia di pa­
role, e che non conosca affatto quella 
aggettivazione sonora e fluida che è 
il pregio — o il difetto — di certi 
autori. Lisi è parco di parole. Ma 
quando si decide a spenderle, le spen­
de bene. E son monete di buon co­
nio, che messe una sull’altra, anche 
se son poche, fanno un gruzzolo ri- 
spettabile.

Ora, questo temperamento, che al­
trove può essere un difetto, nelle fa­
vole riesce di merito. Anzitutto per­
chè la favola in prosa finirebbe, al­
trimenti, con l ’essere un componi­
mento narrativo nel senso stretto del­
la parola: un racconto e non più un 
insegnamento; dico un insegnamento 
a portata di mano : si capisce che da 
ogni libro che non sia un puro pre­
ziosismo verbale, chi legge può cavar­
ne sempre una filosofia. In secondo 
luogo perchè la brevità lascia immo­
bile, come deve essere, l ’equilibrio fra 
l ’episodio e la morale. In terzo luogo 
perchè c’è anche una bellezza nel 
sobrio, e non è detto che in un pe­
riodo non si possa non costringere la 
spaziosità di un orizzonte.

Nicola Lisi questo intento lo rag­
giunge bene. E così, senza scapito 
dell’arte, serve nel miglior modo la 
verità; la qual cosa, mi sembra, è 
l ’intento del favolista.

Qui si potrebbe fare un lungo di­
scorso, ad averne la voglia e il modo; 
ma, per imitar Lisi, si metterà invece 
in un corto fiato. Ed è che la morale 
degli altri favolisti è stata fin qui o 
spicciola, cioè adeguata di volta in 
volta all’episodio, senza linearità, sen­
za connessione dell’uno con l ’altro in­
segnamento, una morale insomma 
sbandata e brindellona; oppure una 
morale d ’insieme, ma fiacca, ma non 
vissuta, buttata di solito addosso a 
piccole cose, per dire piccole cose. 
Una morale cioè, o bambinesca o, in 
grado più felice, mordente ma sem­
pre intenta a echeggiare qualità o 
difetti dell’uomo, di quelli più co­
muni e volgari. Io credo che se i 
favolisti più conosciuti dilettano, in­
segnano poco. E quel poco non dirò 
che sia trito, ma insomma non ha 
quasi mai, — metto il quasi per scru­
polo di coscienza, — il fulgore vio­
lento delle cose che son di natura 
tale da esser midollo per l ’anima o 
succo di virilità per il vivere.

*

Dio mi guardi dall’affermare che 
nelle favole di Lisi c’è un « sistema », 
o che Lisi le abbia messe l ’una acco­
sto all’altra per rendere evidenti una 
serie di verità. Sarebbe o una grossa 
bugia o un guardare con gli occhi 
di bue. Ma non si può disconoscere 
che la verità, l ’altezza e la consonan­
za delle morali, mettono le favole di 
Lisi in un piano ben diverso e su­
periore alle altre favole che ci son 
passate finora tra mano.

Nel Lisi, difatti, non solo il mondo 
episodico è spesso diverso da quello 
comune; ma gli insegnamenti sono 
diversi, e di una nobiltà e di una 
sostenutezza morale che di più non 
si potevano avere.

Qui è tutto il carattere e il meglio, 
non uso parole più grosse per non 
confonder Lisi, del libro. Quando dal­

la descrizione semplice ma succosa di 
un semplice fatto, si riesce, di un 
balzo, a raggiunger Dio, a mostrare 
come e quali siano la verità e la bel­
lezza, come si debbano intendere e 
vivere, ecco, bisogna dire che siamo 
di fronte ad un’arte perfettamente 
riuscita in ogni suo aspetto. Accop­
piare con le bestie i risibili difetti de­
gli uomini, per ricavarne l'insegna­
mento attraverso una evidenza fatta 
risaltare in quel modo, può essere un 
mestiere, a parte il pregio dello scri­
vere, abbastanza facile. Ma è tutt’al- 
tro quando si comincia a salire dalla 
morale spicciola e borghese, dai di­
fetti dell’uomo, dalla ironia sulla va­
nità e sulle grullerie degli uomini, 
rispecchiate di solito negli animali; 
a verità le quali finora eran maneg­
giate da gente che le favole, via ! le 
sdegnerebbero. A salire, si capisce, 
senza far perdere a queste verità nul­
la del loro splendore, anzi, rafforzan­
dolo nella purezza di linea e nella 
esemplificazione della favola. Per 
conto mio, sarei contento d ’aver 
scritto favole come : il pellegrino e 
la sua ombra; l ’uomo stanco della vi­
ta e il ghiro; l ’aquila e la luna; l ’or­
cio e l ’olio; l ’addio degli uccelli; l ’an­
guilla e gli animali del bosco; la 
chiocciola e il marinaio, tanto per 
citar quelle che mi avviene di ricor­
dar meglio.

*

Ho scritto che con Lisi si è rin­
novata, insieme alla morale, — ed 
ho bisogno di aggiungere che il sen­
so cristiano di Lisi c ’è qui tutto in­
tero ? — anche la materia episodica. 
Lisi non disdegna nelle favole il fa­
voloso, ma non sempre fa parlare le 
bestie. A volte da una cosa da nulla 
che in sè non ha nulla di eccezio­
nale, si butta a far quei voli che di­
cevo dianzi. A volta racconta pura­
mente e semplicemente un fatto 
qualsiasi che la morale se la trovi il 
suo ascoltatore (il ricco e il suo frut­
teto; il bue e il ragno). In altre fa­
vole (esperienza di un pesce) descrive 
nelle bestie un carattere umano, ri­
dicolo per la sua pretenziosità o va­
cuità. Qualche favola è maliziosa o 
per l ’episodio (il fagiano e la sua co­
da) o per la morale (il leone e la 
formicola). Altre ancora (il ragazzo, 
il sagrestano e il pallone; il grillo e 
il bue) lasciano intravedere come la 
pensi su certi fatti il pacifico Lisi. 
Due o tre soltanto (la signora e la 
rosa; il pesce nella rete) sono le me­
no convincenti perchè lasciano per­
plessi sull’insegnamento che se do­
vrebbe ritrarre.

Ma quesla spigolatura — le favole 
sono 72 e bisogna per forza limitare 
le citazioni —- non darà per intero il 
carattere del libro di Lisi. E come lo 
potrebbe ? A voler dire meglio biso­
gnerebbe fermarsi su ogni favola e 
la cosa andrebbe per le lunghe. Non 
che mancasse il merito! Io son con­
vinto difatti che sul libro di Lisi si 
tornerà volentieri, come volentieri si 
legge senza pause, appunto dosato 
bene com’è, alternandosi il favoloso 
e il fantastico col naturale e il sem­
plice, il racconto più distesamente 
episodico col più scarno, la morale 
da colpo d ’ala con quella che più si 
calca sulla nostra umanità da poco.

♦

Il libro è impreziosito da dieci xilo­
grafie di Pietro Parigi che sono una 
gran bella cosa. Si vede proprio che 
nelle favole di Lisi, Parigi ci si è ri­
trovato a suo talento. Xilografìe dove 
le bestie guardano stupite attraverso 
aperture solenni di orizzonte, e gli 
uomini conversano pacatamente con 
esse, sì che par d ’intendere questi fa­
volosi colloqui. E dove, come in quel­
la dei due scheletri, che mi piace di 
citare, c’è tutta la tecnica, la finezza, 
la intelligenza amabile e profonda di 
Parigi.

Il libro — ormai bisogna dir tutto 
— è stampato Mal Frontespizio, sotto 
la guida di Piero Bargellini: non c’è 
due senza tre ! E al solito, Bargellini 
ne ha fatto una edizione di ottimo 
gusto, con una copertina e un testo 
che meglio non si potevano avere. Per 
quanto si potrebbe dir male della im­
paginatura che, per lasciare arioso 
il margine esterno, avvicina troppo 
lo scritto alla costola del libro. Ma 
perdoniamogli volentieri la minuzia, 
a Bargellini, per gratitudine delle 
belle cose di Lisi e di Parigi !

Berto Bracco

N icola L is i : Favole — Industria Ti­
pografica Fiorentina; editore il 
Frontespizio -— L. 7.

cesi.
François Mauriac è ancora giovane: 

nato nel 1885 a Bordeaux, ha com­
piuto i suoi studi presso i Padri Ge­
suiti e si è affermato nel campo delle 
lettere giovanissimo, con un libro 
di poesie (Les Maines jointes). Que­
ste poesie gli procurarono subito la 
stima e l ’affetto di Maurice Barres. 
Pubblicò poi un altro libro di poesie : 
Adieu à l ’adolescence. E questa rac­
colta fu anche il suo addio alla poe­
sia. Passato al romanzo, dal 1913 a 
oggi ha dato alle stampe L ’Enjant 
chargé de chaînes; La Robe pretexte; 
Préséances; La baiser du Lepreux; Le 
fleuve de feu; Le désert de l ’Amour; 
Ce qui était perdu; Le Noeud de vi­
père; Le Mystère Frontenac e altro.

*

Educato cristianamente, François 
Mauriac nel primo periodo della sua 
attività letteraria, si discostò da una 
ortodossa concezione del mondo e del­
l ’arte. Il tema generalo dell’opera sua 
fu quello della concupiscenza e del­
la grazia; e questo tema lo indusse 
non solo ad analisi pericolose, ma an­
che a veri e propri traviamenti. For­
se l ’influenza di André Gide agì po­
tentemente sul giovane scrittore. In 
ogni caso il Mauriac si era fatto una 
concezionale personale della grazia e 
del peccato, che non era compatibile 
con l ’ortodossia cristiana e cattolica. 
In molti suoi libri la « grazia » trionfa 
solo dopo aspre lotte durante le quali, 
a lungo, ila « concupiscenza » ha avuto 
il sopravvento. E per questo a propo­
sito del Mauriac, molti han parlato 
di giansenismo e di predestinazione: 
un sue libro di carattere religioso : 
Les souffrances du Chrétien parve 
confermare tali apprezzamenti. Ma 
poco dopo con un nuovo libro, intito­
lato, questo : Bonnheur du Chrétien, 
egli si ritrattava, confessando i torti 
e le deviazioni precedenti. Nelle ulti­
me opere del Mauriac vive un senti­
mento cristiano più vero e più uma­
no che tuttavia ad alcuni sembra an­
cora imperfetto. Ma bisogna tener 
conto che l ’arte del Mauriac è sopra­
tutto autobiografica; e l ’uomo non 
cambia da un giorno all’altro.

Un appunto che si muove allo scrit­
tore, riguarda la sua convinzione che 
l ’artista cattolico possa descrivere li­
beramente il male. E l ’appunto può 
apparire legittimo se si tien conto 
dell’arte del nostro romanziere. Que­
st’arte, infatti è essenzialmente ana­
litica, stupendamente analitica, e si 
può comprendere quel che porti con 
sè l ’analisi quando si soffermi con la 
sua cura minuziosa dell dettaglio, nel­
la descrizione del male e del peccato. 
In ogni caso, come dicevamo negli 
ultimi libri del Mauriac (Le Noeud de 
vipères, Le mystère Frontenac) la de­
scrizione analitica del male è molto 
attenuata. E il Mauriac, diventerà for­
se il più potente romanziere cattolico 
dei giorni nostri. Lo lasciano sperare, 
i due romanzi ultimi e, più, il bellis­
simo libretto sul Giovedì Santo (Le 
Jeudi Saint) il commosso itinerario 
dei santuari francesi che egli inti­
tola Pèlerins.

E T N A
E ti rivedo, grande Etna nevoso, 
co’ campi seminali d’arsa lava, 
che la gentil ginestra 
adorna e infiora di color d’oro. 
Povere, care piante!
Tu le distruggi, quando 
a torrenti trabocca la tua strage; 
ed esse, flessuose e delicate, 
risorgon per morire.
O profugo di Linguaglossa, dimmi 
quando il liquido fuoco i campi tuoi 
in croste arse, lapidee trasformava 
e su la nuova zolla 
del vomere la punta aspra strideva. 
Ma sorride laggiù l ’alta Taormina 
a specchio dell’aperto mare greco 
e mi ricanta il bosco 
l ’idillio di Teocrito.

M ichele  L ombardi

Vita
Li turgica

Il Corpus Domini

La festa speciale della Eucare­
stia istituita da Urbano IV  nel 
1264, viene al principio del lun­
go tempo liturgico dopo la Pen­
tecoste, raccogliendo i fedeli nel­
la meditazione del mistero dei 
nostri altari. E un motivo di 
unione più intima a Gesù nostro 
Capo e nostro Fratello, unione 
della Gerarchia cattolica e dei 
cristiani tutti a colui che ha 
detto: ” Io sarò con voi fino
alla consumazione dei secoli 
’’ Senza di me, voi non potete 
far nulla ” ; ”  Restate nella mia 
intimità.”

San Tomaso d’Aquino ha tra­
sfuso il suo sapere teologico, la 
sua pietà, il suo senso letterario 
nella Messa e nell’Ufficio di que­
sta solennità, facendo una sinte­
si dogmatica e scritturale di pri­
mo ordine, non trascurando la 
tradizione liturgica. Ne è risulta­
to, quindi, un modello perfetto 
di ufficiatura per la preghiera 
e per il culto. Gesù Eucarestia 
non poteva esser meglio illustra­
to e cantato. Le origini di que­
sta festa sono legate al miracolo 
di Bolsena.

L ’Eucaristia ha il duplice 
aspetto di sacrificio e di sacra­
mento, messo sapientemente in 
luce dall’orazione: ”  0 Signore, 
che, in grazia di quest’ammira­
bile sacramento, ci hai lasciato 
un memoriale della tua passione, 
concedici di venerare in tal ma­
niera i misteri del tuo Corpo e 
del tuo Sangue da avvertirne un 
frutto efficace ” .

Nella Messa, Gesù incruenta­
mente rinnova il sacrificio del 
Golgota, offerto alla maestà del 
Padre per la nostra salvezza. E ’ 
quindi una continuità salvatrice 
del Crocefisso che vien data a 
ogni fedele. Ogni Messa, secondo 
Sant’Agostino, è il sacrificio del 
nostro riscatto. L ’opera di com­
prensione verso il sacrificio del­
la Messa non può cessare mai da 
parte di un cristiano convinto e 
fervente. Se quest’azione medita­
tiva e assimilatrice di così pro­
fondo e vitale mistero fosse più 
intensa e diffusa, non vedremmo 
tante persone, anche colte, par­
tecipare così superficialmente al­
la Messa domenicale. Non è sol­
tanto una personale diminuzio­
ne di grazia, è anche un catti­
vo esempio per altri, che dalla 
devozione notata e seguita po­
trebbero aver un richiamo a vi­
vere più cristianamente.

L ’Eucarestia è sacramento ” in 
quantum sumitur ” . Gesù ha 
detto: ’ ’ La mia carne è veramen­
te cibo; il mio sangue è vera­
mente bevanda. Chi mangia la 
mia carne e beve il mio sangue, 
rimarrà in me e io in lu i ” . Un 
mezzo di salvezza ci è dato: il 
Sacramento è come il sigillo del­
la divinità sull’anima e sul cor­
po del fedele. Gesù ci nutre di 
sè, ci fa progredire nell’amore, 
ci difende dal Maligno, che non 
può nulla contro chi sta con 
Cristo, vigilando sempre in at­
tiva e positiva rinunzia a se stes­
so. Chi sa dare la propria intel­
ligenza e la propria volontà a Ge­
sù, col favore della grazia è un 
predestinato.

Meditare la Sequenza eucari­
stica, che riassume tutta la dot­
trina cattolica sul Mistero del­
l ’altare.

” Pastor buono, vero Pane so­
stanziale, o Gesù, miserere di 
noi. Tu ci pasci, tu ci proteggi, 
tu disvelaci il sommo Bene nella 
terra dei viventi.

Tu che tutto sai e tutto puoi; 
tu che durante il pellegrinaggio 
mortale ci nutrì col Sacramento, 
fa che nella patria celeste noi 
meritiamo d’essere coeredi, ami­
ci, concittadini dei Santi.

Amen ” .
Nell’Eucarestia, Gesù muta l ’a­

nima nostra in sè medesimo. A 
questo deve tendere tutta la no­
stra pietà.

d. v. p.
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IL GOVERNO SPAGNUOLO CONTRO I CATTOLICI

UN’ENCICLICA
Il Sommo Pontefice ha indirizzato 

ai Vescovi, al clero e al popolo della 
Spagna un’importante Enciclica pie­
na di amore per quella Nazione e di 
dolore per le offese e i danni colà re­
cati alla Chiesa.

Il Santo Padre esordisce accennan­
do alile benemerenze della Spagna per 
la religione e la civiltà, che la ren­
dono a Lui « sommamente cara » e al 
dolore che prova « nell assistere ai de­
plorevoli tentativi che da tempo si 
van ripetendo per togliere alla diletta 
Nazione, con la fede tradizionale, i 
più bei titoli di civile grandezza ». 
Spesse volte il Pontefice fece presente 
al Governo quale falsa via seguisse 
nel ferire i più profondi e cari senti­
menti del popolo e ai diletti figli del 
Clero e del laicato quanto il Suo cuo­
re era loro vicino nell’ora del dolore 
Ma dopo l ’approvazione della legge 
sulle confessioni e congregazioni re­
ligiose che costituisce « una nuova  ̂ e 
più grave offesa non solo alla religio­
ne e alla Chiesa, ma anche a quegli 
asseriti principi di libertà civile, sui 
quali dichiara di basarsi il nuovo re­
gime spagnuolo », sente il dovere di 
levare nuovamente la Sua voce.

CONTRO DIO

E non già per avversare le riforme 
politiche, poiché la Chiesa si accorda 
con tutte le forme di governo e le ci­
vili istituzioni « purché restino salvi 
i diritti di Dio e della coscienza cri­
stiana ». Ne sono prova i numerosi 
concordati stipulati con ile nuove Re­
pubbliche sorte dopo la guerra, lo 
quali da queste fiduciose intese con 
la Chiesa hanno tratto notevoli van­
taggi. Ed il Governo Spagnuolo non 
ignorava le buone disposizioni della 
Santa Sede, dell’Episcopato, del Clero 
secolare e dell’immensa moltitudine 
del laicato cattolico spagnuolo di con­
correre a mantenere l ’ordine e la tran­
quillità sociale; i fatti poi hanno di­
mostrato come alla disciplina e sog­
gezione alle Autorità, ispirata dall'in­
segnamento e dallo spirito cattolico, 
ei deve se si poterono evitare disor­
dini e guerre civili, non ostante le 
provocazioni degli avversari della Chie­
sa e le turbolenze rivoluzionarie ed 
anarchiche.

La lotta alla Chiesa non si può dun­
que spiegare con la necessità di di­
fendere la Repubblica, ma « più che 
a incomprensione della fede cattolica 
e delle sue benefiche istituzioni, essa 
si deve imputare all’odio che « contro 
il Signore e il suo Cristo » nutrono 
sètte sovvertitrici di ogni ordine re­
ligioso e sociale ».

Entrando nell’esame della legge, 
l ’Enciclica riprova il principio delia 
separazione della Chiesa dallo Stato, 
già sancito nella nuova Costituzione, 
come « gravissimo errore » e '« funesta 
conseguenza del laicismo, ossia del­
l ’apostasia dell’odierna società che pre­
tende straniarsi da Dio e quindi dalla 
Chiesa. Tanto più ripugna tale esclu­
sione di Dio e della Chiesa dalla vita 
della Nazione Spagnuola, in cui la 
Chiesa stessa ebbe sempre la parte più 
importante e beneficamente attiva, e 
i danni irreparabili che ne derivano 
non colpiscono solo la coscienza cri­
stiana, la gioventù, la famiglia, ma la 
stessa autorità civile che « viene così 
a perdere insieme la più grande forza 
di obbligazione e il più alto titolo di 
osservanza e di rispetto » presso le 
coscienze dei popoli.

LA CAMPAGNA ANTIRELIGIOSA

I nuovi legislatori spagnuoli poi 
« vollero una forma di separazione  ̂
ostile alla fede professata dalla stra-' 
grande maggioranza dei cittadini, se­
parazione tanto più penosa, in quanto 
viene deliberata in nome della libertà 
e sospinta fino alla negazione del di­
ritto comune e di quella libertà stes­
sa che si promette e si assicura a 
tutti indistintamente ».

II Santo Padre lamenta che « men­
tre tutte le opinioni, anche le più 
erronee, hanno largo campo di ma­
nifestarsi, la sola religione cattolica, 
che è quella della quasi totalità def 
cittadini, vede odiosamente invigilato 
l ’insegnamento, inceppate le scuole e 
altre istituzioni tanto benemerite del­
la scienza e della cultura spagnuola, 
lo stesso esercizio del culto cattolico, 
le processioni religiose e perfino l ’am­
ministrazione dei Sacramenti ai mo­
ribondi e le esequie ai defunti ».

Mentre la Costituzione garantisce e 
tutela, come tutte le legislazioni ci­
vili, il naturale diritto di proprietà a 
tutti i cittadini, con odiosa eccezione 
si è spogliata la Chiesa di tutti i suoi, 
beni, non rispettando nè la volontà 
degli oblatori, nè il fine, a cui quei 
beni erano destinati, nè gli indiscu­
tibili titoli giuridici delle proprietà 
ecclesiastiche. « Tutti gli edifici, epi- 
scopii, case canoniche, monasteri... 
sono dichiarati — con parole che mal 
celano la natura dell’usurpazione — 
proprietà pubblica e nazionale ». E, 
per colmo di offesa, mentre tali edi­
fici sono lasciati alla Chiesa solo in 
uso ai fini del Culto, la si costringe 
a pagare tributi su quello che le fu 
tolto con violenza; ciò che potrà ren­
dere alla Chiesa impossibile anche 
l ’uso precario dei suoi beni. E poi­
ché, anche pel futuro, non le si lascia 
altra facoltà di possedere e conservare 
dei beni, se non nella quantità neces­
saria al servizio religioso, lo Stato lai­
co si erige arbitro assoluto di quanto 
possa occorrere per l ’adempimento 
della missione spirituale e divina del­
la Chiesa.

PONTIFICIA
1 TEMPLI

L ’usurpazione dello Stato si è este­
sa anche a tutti i beni mobili e di 
valore artistico, perfino alle sacre sup­
pellettili e ai vasi consacrati per il 
culto, negando alla Chiesa, ma attri­
buendo a sè, il potere di disporne, 
anche per altri fini, contro la volontà 
di corrispondere compenso alcuno.

« Neppure i templi sono stati ri­
sparmiati : i templi, splendore di ar­
te, monumenti esimii di una storia 
gloriosa, decoro e vanto della nazio­
ne attraverso i secoli; i templi, casa 
di Dio e di orazione, su cui sempre 
aveva goduto il pieno diritto di pro­
prietà la Chiesa cattolica, ila quale, 
magnifico titolo di particolare bene­
merenza, li aveva sempre conservati, 
abbelliti, adornati con cura amorosa; 
anche i tempi, — parecchi dei quali 
non furono risparmiati dalla crimi­
nosa mania incendiaria — sono stati 
dichiarati proprietà della Nazione e 
sottoposti a] controllo delle autorità 
civili che oggi guidano, senza alcun 
rispetto verso il sentimento religioso 
del buon popolo di Spagna, le pub­
bliche sorti ».

L ’Enciclica accenna poi alla sop­
pressione degli assegni che lo Stato 
per patto concordatario e per dovere 
di stretta giustizia doveva al Clero 
a titolo di indennità per i beni già 
sottratti alla Chiesa »; al trattamento 
ingiusto fatto dalla recente legge alle 
Congregazioni Religiose sospettate, 
minacciate, sottoposte a una burocra­
zia soffocante, private del diritto di 
insegnare e di esercitare altre attività 
da cui trarre l ’onesto sostentamento, 
e sottoposte a tributi che ne rende­
ranno impossibile l ’esistenza.

« Ma con simili disposizioni — os­
serva il Pontefice — si viene a col­
pire, in verità, non i Religiosi sol­
tanto, bensì il popolo spagnuolo, ren­
dendo impossibili quelle grandi ope­
re di carità e beneficenza a favore dei 
poveri che hanno sempre formato una 
gloria magnifica delle Congregazioni 
Religiose e della Spagna cattolica ».

L’OFFESA AL PAPA

Il Santo Padre, mentre confida che 
iì generoso popolo spagnuolo non la­
scierà senza soccorsi il Clero, si ad­
dolora maggiormente per l ’offesa fat­
ta a Dio con lo scioglimento di « que­
gli Ordini Religiosi che fanno voto di 
obbedienza ad autorità differente da 
quella legittima dello Stato ». Si volle 
colpire la benemerita Compagnia di 
Gesù, per abbattere con minore dif­
ficoltà la fede e la morale cristiana 
« nel cuore della Nazione Spagnuola 
che diede alla Chiesa di Dio la gran­
de e gloriosa figura di Ignazio di Loyo- 
la », e si volle insieme colpire la Su-

BOLOGNA
Associaz. “Clotilde Tambroni,,

Per l ’ultima volta in quest’anno 
l ’Ass. Femm. Bolognese si affaccia a 
queste colonne per comunicare la sua 
attività negli ultimi mesi di marzo, 
aprile e maggio.

Ai primi di marzo è stata data re­
lazione del Convegno Missionario Ro­
mano e per mezzo di una nuova in­
caricata si sono cominciate a racco­
gliere le offerte per il chierico indi­
geno e per la Propagazione della Fede.

Nei giorni 30 e 31 marzo, 1 aprile 
si son tenute nella Chiesa di S. An­
tonio Abate dal R. D. Schena di Bre­
scia conferenze in preparazione della 
Pasqua Universitaria. Gli studenti che 
hanno partecipato in discreto numero 
hanno ascoltato con vivo interesse la 
parola illuminata del Sacerdote che 
della Liturgia della Chiesa spiegava 
l ’alto valore morale.

Il 2 mattina nella medesima chiesa 
è stata solennemente celebrata la 
S. Pasqua e ci siamo accostati alla 
Mensa Eucaristica dopo che D. Sche­
na aveva ancora a noi parlato della 
gioia grande che apporta l ’Agnello Di­
vino a chi ben lo riceva.

Dopo la S. Messa Don Schena si è 
familiarmente intrattenuto con noi e 
ci ha esortato sempre più all’aposto­
lato che dobbiamo instancabilmente 
esercitare tra i nostri compagni. Sono 
continuate in questo tempo normal­
mente le lezioni di religione del R. 
P. Alfonsi e quelle di Filosofìa del 
nostro Assistente Mons. Guizzardi e 
termineranno in questo mese.

Pure regolarmente e con grande zelo 
ha funzionato la S. Vincenzo che as­
siste numerose famiglie alle quali in 
preparazione della S. Pasqua nella 
Chiesa di S. Domenico è stata cele­
brata la S. Messa perchè tutte noi 
fossimo a loro unite in Gesù Eucare­
stia. Il R. P. Alfonsi ha rivolto a loro 
in questa occasione brevi ma commo­
venti parole.

Il Sabato Santo poi nella nostra sede 
sono stati distribuiti i pacchi per il 
pranzo Pasquale e la riunione si è 
sciolta colle note dell’inno fucino. Co-

prema Autorità della Chiesa, definen­
do « autorità estranea alla Nazione 
Spagnuola quella del Vicario di Gesù 
Cristo». Ma, se l ’offesa inflitta all’Au­
torità del Vicario di Gesù Cristo ferì 
profondamente il Suo cuore paterno, 
nemmeno un istante Egli dubitò 
« che essa potesse, anche minima­
mente, scuotere la tradizionale devo­
zione del popolo spagnuolo alla Cat­
tedra di Pietro », anzi è sicuro, come 
insegna la storia, che l ’amore al Pa­
pa verrà rinvigorito nella prova.

Altra opera di deplorevole ingrati­
tudine e di palese ingiustizia è la 
proibizione dell’insegnamente alle 
Congregazioni che ad esso si erano 
dedicate come ad una missione di 
apostolato, con grande competenza, 
con magnifici successi e con la piena 
fiducia dei genitori. E violando i di­
ritti di proprietà e la volontà dei fon­
datori, si è osato, « impossessarsi de­
gli edifici al fine di creare scuole 
laiche, cioè senza Dio, proprio dove i 
generosi oblatori avevano disposto che 
fosse impartita una educazione schiet­
tamente cattolica ».

I DIRITTI DELLA CHIESA

Perciò il Sommo Pontefice crede 
preciso dovere del Suo Apostolico Mi­
nistero « di riprovare e condannare 
una legge così contraria alla divina 
costituzione della Chiesa ». « Noi quin­
di — Egli dice — protestiamo solen­
nemente e con tutte le nostre forze 
contro la legge stessa, dichiarando che 
essa non potrà mai essere invocata 
contro i diritti imprescrittibili della 
Chiesa ». E invita i suoi diletti figli 
della Spagna ad usare di tutti i mez­
zi legittimi per indurre gli stessi le­
gislatori « a riformare disposizioni co­
sì contrarie ai diritti di ogni citta­
dino e così ostili alla Chiesa, sosti­
tuendole con altre conciliabili con la 
coscienza cattolica ».

Intanto Sua Santità esorta i Vesco­
vi, i Sacerdoti e tutti coloro che in­
tendono dedicarsi all’educazione della 
gioventù a promuovere con ogni mez­
zo l ’insegnamento religioso, tanto più 
necessario dopo che la nuova legisla­
zione, con l ’introduzione del divorzio, 
ha gettato i germi della dissoluzione 
della società domestica e delle più 
dolorose rovine per il civile consorzio.

Raccomanda poi l ’unione di tutti 
per la difesa della fede, subordinando 
al bene comune della patria e della 
religione ogni altro ideale, ed insiste 
in modo speciale sulla necessità di or­
ganizzare e sviluppare l ’Azione Cat­
tolica.

L ’Enciclica termina invitando ad 
« aver fiducia nell’indefettibile assi, 
stenza promessa da Dio alla sua Chie­
sa e nell’immensa bontà del Signore 
verso coloro che lo amano »  a pregare 
perchè Iddio « illumini le menti e 
raddrizzi le volontà e volga i cuori 
dei governanti a migliori consigli » e 
coll’impartire a tutta la Nazione spa- 
nuola « a  Noi tanto cara» l ’Aposto­
lica Benedizione.

sì ancora una volta ci siamo sentiti 
tutti uniti nel desiderio del Divino 
Maestro.

Al convegno di Verona la nostra 
Assoc. è stata rappresentata da 5 fu­
cine numero non tanto lieve se si pen­
sa alle nostre... lievi forze. E la pa­
rola ammonitrice dei nostri maestri e 
la serena allegria dei compagni ha 
portato nelle fortunate partecipanti il 
desiderio di fare sempre più e sempre 
meglio. Sono state anzi tenute due 
relazioni qui a Bologna, perchè tutti, 
anche i lontani fossero illuminati del­
la materia svolta.

Ed ora siamo proprio all’ultimo va­
le: nella nostra cappella universitaria, 
S. Maria dei Bulgari, è stata celebrata 
l ’ultima ora di Adorazione che ogni 
mese ci è stata predicata in comune 
li Rev. P. Scoccherà O. B. ha par­
lato a noi del problema missionario 
con parola ardente e sentita. Il 17 
maggio c’è stata la chiusura del­
l ’Anno Accademico alla quale hanno 
partecipato anche le autorità accade­
miche e sopratutto numerosi fucini e 
fucine che hanno fatto la S. Comu­
nione. Quindi S. Em. il Card. Nasalli 
Rocca che aveva celebrato la S. Messa 
ha rivolto a noi parole di incitamento 
e di augurio perchè sempre cammi­
niamo vigili per il sentiero che Iddio 
ci ha tracciato e Lo seguiamo ardenti 
nella via del bene. Dopo il solenne 
Te Deum in massa ci siamo recati a! 
collegio S. Luigi dove abbiamo ascol­
tato un’interessante conferenza mis­
sionaria. Ed ora ad un altro anno la 
promessa di lavorare con più zelo nella 
vigna del Signore.

ROMA
Associazione Femminile

In questi giorni l ’Associazione fem­
minile romana ha chiuso ufficialmente 
l ’anno accademico. Sabato 27 maggio, 
si è tenuta l ’ultima assemblea gene­
rale di tulle le socie, alla quale è in­
tervenuto anche l ’Assistente generale 
Mons. Coffano. La presidente Maria 
Bartolotta ha passato in rassegna in 
una lunga e minuta relazione tutta 
l ’attività dell’Associazione nell’anno 
decorso. Dalle funzioni religiose e gli

esercizi spirituali alle Conferenze di 
S. Vincenzo ai corsi di Religione e 
di filosofia, ai vari gruppi di studio, 
e alle solennità della vita fucina, tutto 
un anno di lavoro è sfilato nella no­
stra memoria sotto la parola presi­
denziale e se molte, grazie all’aiuto 
del Signore, furono le soddisfazioni, 
non ci siamo nascosti i punti in cui 
sentiamo di dover rendere più in­
tensa e ordinata la nostra attività.

Fra le soddisfazioni notiamo anzi­
tutto la partecipazione numerosa e vi­
va delle socie, particolarmente delle 
matricole, alla Messa universitaria, al 
ritiro minimo mensile, — di cui si 
incomincia a sentire da tutte l ’alio 
valore formativo — agli esercizi pa­
squali, l ’esser riuscite a fondare, grazie 
alla sapiente amministrazione della 
non lauta cassa e all’entusiasmo col 
quale quasi tutte le socie si offrono 
all’assistenza delle famiglie, una se­
conda Conferenza di S. Vincenzo, che, 
superando nei primi tempi difficoltà 
morali e materiali non lievi, è riu­
scita a introdurre per prima l’assi­
stenza dell’Opera in uno dei quartieri 
più poveri e abbandonati della città
— la frequenza della massima parte 
delle socie al Corso di Religione, dato 
l ’argomento assai interessante sotto 
l ’aspetto apologetico — « La Chiesa »
— e il privilegio concesso alla nostra 
Associazione di poter conseguire dopo 
4 anni il diploma d ’insegnamento del­
la Religione nelle scuole medie — in­
fine il non aver lasciato inesplorato 
un punto solo del programma cultu­
rale — e non è poco ! — proposto alle 
Associazioni dal Consiglio centrale.

Di fronte a questi buoni risultati, 
sono spuntati nella relazione e stati 
sviluppati nella discussione i propo­
siti per l ’anno venturo... Ma di questi 
parleremo più volentieri quando le in­
tenzioni saranno divenute realtà.

Per ora vogliamo ringraziare an­
cora una volta di qui Mons. Coffano, 
che con la sua presenza e la sua pa­
rola affettuosa di approvazione e di 
augurio, ha voluto testimoniarci al­
tresì l ’approvazione del Consiglio Cen­
trale, ricordandoci quel vincolo fede­
rale che lega le nostre Associazioni in 
una sola famiglia e che Roma vuole 
avere il vanto di sentire con partico­
lare affetto.

Ha chiuso l ’adunanza il nostro assi­
stente Mons. Silvani, raccomandandoci 
di non lasciar disperdere durante le 
vacanze il tesoro spirituale accumula­
to in un anno di vita fucina, ma di 
sfruttarlo per un apostolato diverso, 
ma non meno bello ed efficace. E noi 
vorremmo far sentire a Mons. Silvani 
con quanta commossa gratitudine noi 
tutte apprezziamo la cura paterna, 
quotidiana che concede alla nostra As­
sociazione nelle grandi e nelle piccole 
cose, e per lui preghiamo il Signore, 
che solo può ricompensarlo degna­
mente di tutto il lavoro, il tempo e 
l'affetto che ci dedica.

La domenica successiva ci siamo riu­
nite per la Messa con l ’Associazione 
maschile nella basilica di S. Maria 
Maggiore, dalla quale abbiamo inizia­
to le nostre visite giubilari, chiuse poi 
il giorno seguente a S. Pietro sulla 
tomba degli Apostoli. Di questa, có­
me di altre celebrazioni di chiusura, 
daranno notizia i compagni fucini.

Vogliamo però avvertire, che se l ’an­
no accademico è chiuso, la vita della 
nostra Associazione non si arresta: 
continueranno fino alla metà di giu­
gno le lezioni di religione, continuerà 
la Conferenza di S. Vincenzo per tutta 
l ’estate, finché all’orizzonte della vita 
fucina spuntino i bei giorni del Con­
gresso-.

VICENZA
Ass. “S. Caterina da Siena,,
E’ tempo, nevvero, che facciamo 

sentire la nostra flebile voce ?
Ma non si creda che alla nostra fle- 

bilità corrisponda pochezza di opere. 
Naturalmente abbiamo inaugurato le 
attività... con l ’inaugurazione dell’An­
no Accademico ; ma il merito è dei 
Fucini. Esclusivamente nostri, invece, 
i corsi di Patristica e di Religione che 
il nostro Rev.mo Assistente (per chi 
non lo conoscesse prof. doti, don Lui­
gi Caliaro da Durlo) ci svolge come 
egli solo sa fare. A rompere piacevol­
mente le riunioni, diciamo così unila­
terali, interveniamo alle lezioni di 
cultura che i Fucini promuovono i il 
alle quali abbiamo portato valido e 
(osiamo sperare) gradito contributo 
con una concione propagandistica del­
la nostra Presidente sopra « I religio­
si nella storia della ragioneria » e 
con una patetica e solenne lezioncina 
su Rosvita.

Aggiungere l ’assidua opera delle 
Conferenze di S. Vincenzo, la comple­
ta partecipazione alla giornata fucina, 
la riuscitissima predicazione per la 
Pasqua Universitaria.

E passerà alla storia l ’ancor recente 
fama della festa di S. Caterina cele­
brata il 30 aprile con una Messa so­
lenne a Monte Berico e con la tradi­
zionale cioccolata accolta con espan­
sione dai colleghi fucini, che diedero, 
nel pomeriggio, man forte nella presa 
della fin qui inviolata Rocca Arzigna- 
nea, al fatidico canto di « S’io fossi 
una rondinella ».

Di questo marzial passo, siamo si­
cure di arrivare al « glorioso porto » 
ovverosia alla chiusura dell’anno acca­
demico... e qui dovremo fermarci se­
gnando il passo. Tuttavia, per non 
scomodare più oltre Azione Fucina, 
possiamo assicurare che la giornata si 
svolgerà col consueto immancabile 
successo, lasciando nell’animo di tutte 
noi, il non meno immancabile impe­
rituro ricordo.

Arrivederci al Congresso. Addio.

TRENTO
L’attività dell’Associazione

L ’Associazione Universitaria di Tren 
to da molto tempo non manda no­
tizie; ciò nondimeno in questo anno 
accademico ha cercato di uniformarsi 
ii meglio possibile alle direttive del 
Consiglio Centrale. Particolare solen­
nità ha avuto l ’inaugurazione della 
nuova sede avvenuta alla presenza di 
Sua A. l ’Arcivescovo-Principe e di al­
tre autorità il giorno 8 gennaio scorso.

# * #

Un po’ in ritardo Vi invio qui la 
relazione della nostra seconda assem­
blea annuale tenutasi domenica in 
Albis a Trento.

La giornata s’iniziò colla S. Messa 
e comunione generale; alle 9 alla pre­
senza del presidente della Giunta Dio­
cesana M. R. Don Rauzi ha principio 
il breve convegno che ha lo scopo di 
passare in rassegna l ’attività svolta e 
di fissare i punti principali di quella 
futura. Il pensiero religioso dell’assi­
stente ecclesiastico ci ricorda l ’impor­
tanza dell’Anno Santo della Redenzio­
ne e riconferma la grande necessità di 
ridare Cristo al mondo oggi più che 
mai sconvolto e disgraziato. Segue la 
relazione del presidente sull’attività 
svolta : in complesso si nota una mag­
giore intensità d ’azione ed una mi­
gliore volontà di proposito. Però pa­
recchie attività fra le quali la più im­
portante la religiosa non sono ancora 
come dovrebbero essero e questo non 
per cause dipendenti dall’organizza­
zione ma dalla singola volontà dei soci.

Sintomo della maggiore attività ne­
gli altri campi è stata la costituzione 
dei Gruppi Buona Stampa e Missioni 
che contano già parecchi soci attivi e 
volenterosi; in merito all’attività svol­
ta dai due gruppi riferisce un inca­
ricato. Il cassiere passa poi alla rela­
zione finanziaria ed infine un socio 
parla brevemente sul convegno fucino 
di nord-est svoltosi a Verona ed al 
quale partecipò anche una forte rap­
presentanza trentina. Discussione a 
parte si ebbe per l ’organizzazione del 
convegno estivo a Piet.ralba, organizza­
zione di cui venne incaricata la no­
stra associazione e che sta già pre­
disponendo ogni cosa per il meglio. 
Da rilevare in merito all’attività fu­
tura da svolgersi, la decisione presa 
dall’assemblea di aumentare e di ren­
dere più efficace l ’azione dei fucini 
ed aucitini ragionieri nel campo de­
gli studenti medi sia con maggiore 
contatto personale sia con l ’organiz­
zazione di gite da farsi assieme, sia 
col tenere nei circoli di detti studenti 
delle conferenze per incarico della no­
stra Associazione.

La seduta si chiuse in mezzo alla 
più schietta allegria ed al canto de­
gli inni fucini.

BRESCIA
Associazione maschile

II 26 maggio, giorno dell’Ascensio­
ne, si tenne la giornata di chiusura 
dell’anno fucino. Dopo la S. Messa, 
celebrata alle ore 9 nella chiesa delle 
Poverelle, l ’adunanza pomeridiana fu 
resa brill ante da un’applaudita rela­
zione del prof. Paganuzzi, il quale, 
prendendo le mosse dalla constatazio 
ne che i due problemi fondamentali 
del mondo moderno sono l ’attivismo, 
per cui l ’uomo ha la febbre dell’agire, 
e il crollo dell’io, cioè il disorienta­
mento del mondo che ha perduto que­
sto suo centro, notò come ambedue 
questi aspetti della crisi filosofica 
odierna segnino una svolta nella sto­
ria dello spirito, il primo di fronte 
alla tendenza dell’uomo che non vuo­
le fastidi, il secondo in contrapposto 
alla concezione individualistica che, 
iniziata con la riforma protestante, 
era giunta con l ’idealismo di ieri al­
l ’idolatria dell’io.

Oggi, le idee sono cambiate: l ’uo­
mo non guarda più solo a sè stesso, 
ma cerca un centro fuori di sè, un 
ideale per cui combattere: l'uomo di 
oggi è il soldato che si sacrifica, è 
l ’uomo che agisce; si rientra così 
nell’attivismo, consideralo sotto una 
nuova luce: per il soldato l ’azione 
non è più febbre è dovere; chi non 
partecipa all’azione è un disertore

Qual’è la posizione di noi cattolici 
di fronte a questi problemi ? In quan­
to al crollo dell’io non possiamo che 
rallegrarcene perchè i cattolici hanno 
sempre cercato il centro fuori di sè, 
in Dio. Riguardo all’attivismo, bi- 
soogna osservare come i cattolici in 
generale lo condannino in massa per­
chè esso distrae dal raccoglimento, 
e induce nell’uomo un abito di su­
perficialità; tuttavia dobbiamo ricor­
dare come esso ha due grandi pregi, 
in quanto è necessaria l ’attività per 
fare qualsiasi cosa, e in quanto Iddio 
si serve per i suoi fini dell’uomo at­
tivo, anche non cattolico, piuttosto 
che del fiacco, sia pure cattolico: 
l ’uomo attivo può convertirsi, il fiac­
co è sempre in pericolo per la propria 
salvezza!

Noi che siamo nelle file dell’azio­
ne cattolica dobbiamo utilizzare ciò 
che c’è di buono nell’attivismo, con­
siderando come anche per il cattolico 
la vita è milizia, è lotta, è apostolato; 
l ’apostolato è interiorità, è supera­
mento di sè stessi; tutti noi vi siamo 
chiamati, e l ’opera di ognuno è pre­
ziosa per la -gloria di Dio. Anche se 
ciascuno porta nelle nostre associa­
zioni la sua parte di miserie, bisogna 
sapersi elevare oltre l ’episodio perso­
nale e locale; dobbiamo pensare che 
la nostra aristocrazia è superiore a 
quella dei figli di re, perchè siamo fi­
gli di Dio, dobbiamo non essere con­
tenti dei nostri circoli ma entusiasti 
del nostro ideale, che è degno di as­
sorbire le migliore energie della no­
stra giovinezza.

I principali ostacoli all’apostolato 
dell ’Azione cattolica sono tre : il ri­
spetto umano, l ’impurità, la paura. 
Noi dobbiamo superare questi osta­
coli; e lo potremo fare soltanto se sa­
premo sacrificare, senza interesse, il 
nostro tempo alle nostre associazioni, 
se sapremo credere nella perfettibi­
lità degli uomini e di noi stessi, se 
seguiremo con entusiasmo quella via 
che ad ognuno di noi è stata segnata.
I fucini sono i dirigenti di domani, e 
devono perciò essere consci della loro 
missione, non nel mondo, ma nella 
vita cristiana. Tutto ciò senza calcolo: 
il calcolo serve per la vita terrena; 
oltre la vita terrena, può essere un 
impedimento.

L ’esauriente relazione del prof. Pa­
ganuzzi fu accolta da un caloroso ap­
plauso; dopo il quale don Tedeschi, 
assistente delle fucine, ci augurò buo­
ne vacanze, dimenticandosi che prima 
delle vacanze c’erano gli esami.

Poi i fucini, accompagnati da P. 
Marcolini, da Don Tedeschi e dal prof. 
Paganuzzi, si riunirono a Villa S. Fi­
lippo per la cena di chiusura, la qua­
le fu animata dal lancio di proiettili 
di vario genere, che non risparmia­
rono nessuno dei presenti.

Erano già passate le 22 quando i 
fucini, attraversati i prati luccicanti 
di lucciole che servivano loro da lan­
terne nell’oscurità della notte, giun­
gevano a tempo a prendere l ’ultima 
corsa del tram per ritornare alle pro­
prie case.

L U T T I
II giorno 10 maggio, il Signore chia­

mava al Cielo un nostro carissimo 
amico Balducci Nazzareno, fucino bo­
lognese, studente del III anno di me­
dicina.

Assiduo e presente a tutte le ma­
nifestazioni nostre, alle quali portava 
tutto il suo entusiamo, fu a noi sem­
pre esempio di intelligente attività fu 
cina.

E ancor quando la lunga malattia 
lo costrinse all’inattività, esemplare fu 
la sua cristiana rassegnazione, sfor­
zandosi fino all’ultimo di nascondere 
dietro il suo sereno, abituale sorriso, 
che mai potremo dimenticare, le con­
tinue sofferenze.

Indichiamo a tutti i fucini il suo 
esempio chiedendo la preghiera del 
suffragio.

♦
La signorina Maria Teresa Bellati, 

Consigliera delle Universitarie per 
l ’Italia N.E., ha perduto nei giorni 
scorsi la Nonna amatissima.

A nome di tutti i fucini porgiamo 
alla sig.na Bellati le condoglianze più 
vive e la promessa della preghiera cri­
stiana del suffragio.

Igino  R ig h e t t i, Direttore résp.
Federico A le s s an d r in i, Condirettore
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